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Coro  —  Villani  d’ambo  i  sessi— Maschere 


L'azione  è  in  un  paese  delle  Calabrie— 
Costumi  ai  tempi  feudali  negli  ulti¬ 
mi  anni, 


MUSIC  I  IRRflRV 
UNC--CHAPEL  HILL 


ATTO  PRIMO  —  SCENA  PRIMA 

M  Cortile  <P  una  Fattoria  nell’  interno  d’  una  masseria. 
Una  tettoia  ben  alta  occupa  il  davanti  ed  unisce  i  due 
fabbricati,  che  conducono  cioè,  il  primo  a  dritta  degli 
attori  nel  lavoratori  in  cui  si  premono  le  uve  delKa 
vendemmia,  eP  altro  nell’abitazione  dei  Colono  Cosimo, 
Terso  il  lato  drillo  una  tavola  rustica  con  la  colazione 
preparala  ai  vendemmiatori  ,  e  più  discosto  una  pie- 
cola  tavola  con  sedia.  Su  questa  tavola  grossi  libri., 
registri  e  l’occorrente  per  scrivere.  Due  piccole  bolli 
rovesciate  Y  una  sull’altra,  una  tinozza  e  due  barili. 
Una  corda  sospesa  al  fabbricalo  a  dritta,  la  quale  muove 
una  campanella  ,  che  si  vedrà  sospesa.  È  tempo  di 
vendemmia. 

Timo  leone  è  al  tavolo  conteggiando.  Passano  le  Villa¬ 
nelle,  portando  in  testa  piccole  tinozze  con  le  uve  ven¬ 
demmiale,  e  s’introducono  nel  lavoralorio.  Quindi  le 
voci  de’  vendemmiatori  ed  il  pestar  che  fanno  con  i 
piedi  le  uve,  cd  il  cigolio  delia  macchina,  lutto  si  av¬ 
verte  al  di  fuori.  La  voce  di  Corrado  si  rimarca  più 


facilmente  fra  le  altre,  con  Sandrina. 

Co?*,  di  dentro.  Premi,  premi... 

Coro  come  sopra  Forza,  ardire. 

Cor.  Lavoriamo,  avanza  it  giorno. 

Tim,  (c onlegg.)  Sette...  nove...  egli  è  un  morire 

Conteggiar  col  chiasso  intorno  ! 

(Un  oriuolo  in  lontano  scocca  un  ora) 

Tim.  (alzandosi)  Oh!  il  riposo  (suona  li 

campanella,  segno  di  sospendere  il  lavoro) 

Cor .  È  alfìn  suonalo. 

Coro  c.  s..  Il  segaalt  Cornarli,  corriam... 

(escono  tutti  festosamente  con  Sandrina,  e  si 
costano  a  Tinioleone).. 

Coi\  Coro  11  ristoro  è  preparato? 

Tim.  Lo  vedete? 

Cor.  Coro  Orsù,  posiam. 

Tutti  meno  Cor.  Il  ristoro  ed  il  banchetto 


Dan  più  lena  a  lavorar 
G&v.  (È  soltanto  il  mio  diletto 

Un  perenne  sospirar,) 
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alcuni  attingono  l’acqua  dal  pozzo,  e  la  versano  nel  ma¬ 
stello  per  nettarsi  le  mani.  Alili  intanto  si  assidono 
alla  tavola  della'coìazione,  cd  altri  quindi  mangiano 
all’intorno  di  è&a.  Tirnoleone  prende  parte  tra  essi, 
cd  il  solo  Corrado  è  rimasto  innanzi. . 

Cor .  (Leggiadre  speranze  m’infiammano  il  seno , 

Ai  moli  del  cere  non  trovo  alcun  freno, 

Ma  pur  nell’ebbrezza  d’arcano  contento 
Un  flebile  grido  nel  core  mi  sento! 

0  rosee  speranze  da  me  non  fuggite 
Sol  voi  la  mia  vita  reggete,  nudiate. 

0  ciei,  non  rapirmi  la  gioia  del  cor, 

0  insiem  con  la  speme  disperdi  l’amor), 

Coro  Rivi  Corrado,  cosa  fai.  - 

Cor.  Sono  a  voi. .  compagni... 

Tim.  Ebbene? 

Al  tuo  slomaco  non  dai 
Un  puntello? 

Coro  Le  lue  pene 


Cesseranno... 

■Santi.  (Ahimè!  flaccide 

La  cehiù  cruda  gelosia!) 

Coro  Tim.  Con  l'amore  si  divide 
Un  tantino  di  follia 
Vieni  a  tavola,  trinchiamo, 

Un  istante  almeno  godiamo. 

Santi,  {fissando  Corrado  elio  sarà  presso  la  {avola  a 
prender  ristoro) 

(Ed  io  povera  scasata 
Senape  affidila  c  annegrecala, 

Renzo  sempe  a  chillo  Uà. 

Che  co  mme  non  vo  quaglia.) 

Tim v  ('facendo  il  galante  con  Sandrìna) 

YezzoseUa  Sandrinella 
Io  mi  struggo  innanzi  a  le! 

Sand.  Scumpe  e  no  sla  jacovella? 

Nun  si  coso  tu  pe  mme! 

(Tutti  si  alzano  eia  tavola,  ricolmano  i  bicchieri  con 
Cor.,  e  festosamente  prosieguono) 

Canliam.  beviamj  cantiamo,,  è  Torà  del  goder, 


Immersi  nel  piacer. 

Or  le  segrete  ambascio,  le  pene  d’ogni  cor 
Distrugge  il  buon  licor. 

E  l’alba  del  dimani  il  villico  non  sa. 

Come  spuntar  potrà 

Sìa  torbida  o  serena,  il  cor  giammai  cangiò, 

Ma  sempre  s’inebriò. 

E  del  vende  minia  lo  r  solleva  il  cor 
Il  buon  licor. 

Si  ascolta  in  lontano  la  voce  di  Suscita.  Tutti  si  ar¬ 
restano,  e  tendono  roreccbio). 

Sus.  Lia,  ra,  Ha,  Ila,  Ila,  liera... 

Tulli  meno  C or.  e  Sancì . 

Il  canto  di  Suscita, 

La  bella  vispelta 
Sorella  del  padrone. 

Da v ver  leggiadra  sposa  (a  Corrado) 

Ti  destinava  il  ciel... 

S and.  (con  slizza)  (Che  bella  cosaJJ 

Si is.  (più  vicino)  Lia,  ra,  Ha,  Ila,  Ila,  liera... 

SCENA  SECONDA 

Susella  si  presenta  in  bizzarro  costume  di  Villanella, 
e  porterà  due  secchi  di  rame,  e  detti. 

Tutti  (meno  Saudiana)  Vivai 

Sus.  (presentandosi  graziosamente).  Son  qua,  son  qua. 
Son  sempre  vispa,  son  sempre  gaia, 

Sol  della  gioia  se  la  possanza; 

Or  del  villaggio  è  la  lattaia 

Riso  e  speranza 

Non  superba,  non  son  dimessa, 

Non  son  furbella,  nè  innocentino, 

Nel  cor  bealo  non  provo  impressa 

Del  duo!  la  spina-. 

A  piè  del  faggio  ou  l’erto  colle, 

D’accanlo  al  rivo  su  verdi  zolle, 

Al  cheto  raggio  d’argentea  luna 
A  me  dappresso  corre  il  garzone... 

D’amor  cantando  la  sua  fortuna, 

Un  sol  sospiro  mi  chiede  ognor.,* 

Ma  l’aura  sperde  la  sua  canzone 


Libero  ancora  io  chiudo  il  cor. 

Lia  Ha  ra,  Ha,  Ila,  Ha  ra,  Ha. 

E  sempre  vispa,  e  sempre  gaia 

È  la  lattaia. 

Tulli  Sì,  sempre  vispa,  sì  sempre  gaia 

E  la  lattaia. 

La.  Ha,  ra,  Ha,  Ha,  Ha,  ra,  Ha. 

Cor.  (Ab!  non  mi  volge  un  guardo,  un  detto:! 

$m<L  (Non  pozzo  senterla,  me  fa  dispiello!) 

Sits..  La  gioia  mia  trasfondere 

In  lutti  voi  vorrei 
In  ogni  età  dividere 
L’alba  dei  giorni  miei. 

Allor  che  lieto  e  libero 
Palpita  il  cor  nel  seno, 

Non  turberà  il  sereno 
Il  solido  dell’ amori 

C §r.  (Ella  non  può  comprendere 

Le  smanie  del  mio  cor. 

Ti m .  Suscita  mia  non  credere 
Che  schiava  sei  d’amor. 

S and.  (Ma  vide  che  superbia  l) 

Liiro  Ti  tese  il  laccio  amor. 

Tim.  Ma  via  Suscita  non  infingerli  ancora  ?  Ti  pare  ? 
Vuoi  darci  ad  intendaro  che...  Ma  questa  è  ostenta¬ 
zione.  Sci  fidanzata  a  Corrado,  a  questo  miserabile 
lavoratore  venuto  da  pochi  mesi  Ira  noi,  e  dici  che 
non  curi  Pamore? 

Sand.  E  dice  buono.  So  chelle  cose ,  clic  non  te  Ira- 
sene  ncuorpo  addavero.(Fuss’accisa!  Mme  l’avo  levato 
a  me  ca  Ho  voleva  bene,  c  ino  fa  abbedè  la  zita  con¬ 
tegnosa!) 

Sus.  Io,  veramente  non  ho  ancora  assentito  al  deside¬ 
rio  di  mio  fratello,  e  se  intesi  per  Corrado  un  senso 
di  amore,  non  ho  ancora  fermamente  deciso  di  essere 
sua  sposa. 

Sand.  (E  sicnletellat  Se  vo  fa  pria  appricssol) 

Tim.  Non  saresti  così  tu,  che  io  amo  svisceratissima* 
mente. ..  Sandrina  uniamoci  una  volla... 

Sand.  E  comme  sissant’anne  non  Ili  sientc  ncoppa  Ila 
noce  de  Ilo  cuollob.. 
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T im.  Ma  sono  ancora  nerboruto,  e  quindi... 

Sand.  Uh!  lassarne  a  mmalora... 

Cor.  (E  la  crudele  non  mi  guarda  neppure/  Ed  io  non 
posso  svelarle  la  mia  vera  condizione.  Fatale  segreto, 
che  debbo  ancora  nascondere  a  tulli!) 

Tini.  Animo  ragazzi,  ripigliale  il  lavoro.  Guai  se  torna 
Cosimo  ,  e  vi  trova  oziando  ,  Io  suo  scritturale,  suo 
soprastante ,  senza  dubbio  proverei  prima  di  lutti  la 
sua  brutalissima  collera. 

Sus.  Non  c  in  casa  mio  fratello? 

Tini.  Sin  dall’alba  si  è  portato  in  paese  ad  assistere  il 
moribondo  suo  vecchio  compare  Geronimo,  uomo,  co¬ 
me  sapete  ricco  di  novecentomila  colonnati.  Son  quin¬ 
dici  giorni,  che  Cosimo  è  presso  il  letto  dell’ amma¬ 
lalo,  che  soltanto  in  lui  ripone  fiducia  e  dipende  dai 
suoi  cenni. 

Cor.  E  perchè  ? 

T im.  Per  affezione  e  gratitudine.  Cosimo  or  son  dieoi 
anni  gli  salvò  la  vita. 

Cor.  E  come? 

T/m.  Il  vecchio  Geronimo  traghettava  su  la  scafa  il  fiu¬ 
me,  allorché  disgraziatamente  vacillò,  e  cadde  nella 
corrente.  Quel  giorno  ,  per  fortuna  Cosimo  taovnvasi 
alCallni  sponda,  e  tocco  da  un  sentimento  di  pietó  si 
slancia  nelle  ondo  c  lo  salva  da  certa  morte.  Da  quel 
momento  furono  stretti  amici  e  divennero  compari. 
Geronimo  gli  giurò  eterna  gratitudine,  c  son  certo  che 
gli  lascerà  qualche  sommeUa  in  testamento,  perchè 
egli  muore  senza  alcuno  erede  prossimo  o  lontano. 

Cor.  Non  avrei  credulo  in  Cosimo  tanto  coraggio, 

T im.  Eh!  amico,  Cosimo  è  un  palmo  d’  uomo,  ma  vali 
quanto,  quanto...  me. 

Sand.  Jammo,  jammo,  ca  mo  è  Ho  fforte  de  la  venne- 
gna,  e  levammonceHa  priesto  da  cuollo. 

SCENA  TE  il  ZA. 

Dopo  breve  pausa  si  ascolla  la  voce  di  Cosimo  dall*  in¬ 
terno.  Quindi  ansante,  trafelaio  entra  precipitosamente 
come  fuor  di  sè  stesso,  lenendo  alcuni  fogli  Ira  le  mani. 
Alle  sue  grida  muovono  ad  inconlrarlo  i  Conladini  di 
ambo  i  sessi,  Sandrina  .  Suscita  e  Corrado,  non  eha 
Timolcone  verso  il  cortile. 
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Cos. 


Addò  sile?  gu è?  addò  site?  (esce) 

Gente,  prieste,  ino  currile. 

Coro  Quali  grida? 

Itti.  Cor.  a  2  Ch’é  avvenuto? 

Sus.  Oh  /  fratei 

Sancì.  Clic  succeduto? 

Cos.  Bene  mio  ! 

Tutti  Bla  di?... 

Cor.  Na  seggia... 

Mo  svenesco  !...  (gli  si  presenta  una  sedia) 
Tutti  Bla  che  fu?... 

Cos.  (gridando  come  pazzo,  e  saltando  in  piedi) 

So  riccone!!!... 

T ititi  Ricco  tu  ! 

Tulli  si  affollano  a  lui  d'intorno,  premurandolo  a  par¬ 
lare.  Egli  passando  subito  dalla  smodata  allegria  ad 
uno  scoppio  di  pianto  prosogue. 

Cos.  È  mmuorlo,  è  mmuorto! 

Tutti  Chi? 

Cos.  Lo  compare? 

Tutti  Uh! 

Cos.  Poveriello!  requie  He  sia... 

N’aggio  jellale  lagrcme  amare... 

Compare  beilo/  uh!  gioia  mia! 

Uh!  uh!  uh!  uh!...  (piangendo  forte) 

Tutti  Non  pianger  più. 

Cos.  Uh!  uh!...  dicili  buono...  no...  cchiu. 

Tutti  Prosegui. 

Ccs.  Appena  l’aseea  Ilo  scialo, 

Ppe  tre  minute  m’ave  abbraccialo. 

Bollo  al  cuscino  noe  siea  stipata 
Sta  carloscella,  ebe  m’ave  data. 

E  ìUartaglianho  Ilo  p.overommo 
Compà,  m’  à  dillo...  tu  si  bunommo.  . 

Non  mmo  scordai  e  de  le...  che...  tanto... 

Pe...  rnme;  faciste...  aiemmè  lo  chianlo 
Mme  torna...  uh  !... 

Tutti  Calmali... 

Cos.  Po  seguitale  : 

Dialo  a  sta...  car...la...  nce...  Irovarraio 
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Lio...  lesta... mietilo...  de...  chiste...  core/ 

Va  cchiù  ppe  dicere,  ma  lesto...  more!! 

Nfra  Ilo  dolore,  la  tennerezza 
Sentea  ccà  mpiello  io  na  priezza 
Ànnevinale  ccà  che  nee  sta?,. 

Mave  lassata  l’eredità  il 
Tutti  Tutta? 

Cos.  Già,  tutta.,  sta  scritto  ccà. 

Tir»,  (scorrendo  il  principio  del  foglio,  che  poi  ritorna 
a  Cosimo). 

No,  non  v’ha  dubbio...  è  ver,  sta  quàl 
Cos.  àio  jelto  sl’arrepiezze, 

Signore  sarra gg'io, 

Di  tutte  chelle  pezze 
De  lo  compare  mio, 

Buono  uso  n’aggio  a  tiare, 

State  vogrio  cagnare. 


Sus.  Fratello,  teco  io  giubilo 
S and.  Patrone  me  congratulo 
Cos.  Sienleme  buono  sa.  (a  Tini,) 
àio  na  casa  titolala 
Voglio  mettere  aparata, 

Na  Dozzina  de  cavalle 
Ppe  carrozza  e  pe  la  sella, 
Voglio  dare  pranzo  e  balle, 
N’accademia  Ila  ccbiù  bella: 
Voglio  mettere  nir  casino, 
All’angrese  no  ciardino, 

Voglio  fa  la  conoscenzia 
D’ommc  gruosse  e  titolate, 
Voglio  avè  la  riverenzia 
Da  Ili  ricche,  e  sfranlummale. 
Co  silocn  nnnrgenlata 
Voglio  fa  punì  lo  zito, 
àia  n  carruggio  la  m  ma  scia  la, 
Ppe  vederme  faccio  mmito. 
Tre  lacchè,  sei  serviture, 


Il 


Paggc  commc  a  li  Signure, 

Cuoche,  sguattere,  cocchiere, 

Eeposliere,  cammenere... 

Nce  sarrà  Pappai-lamento 
Ppe  Ha  po  il  ricevimento 
Di  quel  sesso  oltramontano. 

Che  vedè  vo  Ilo  pacchiano... 

Uh!  che  béstia...  it  titolalo 
Ch’è  de  fi  isole  sfunnalo. 

Stanno  io  po  alla  polletrona 
L’eccellenzia...  uhi  comme  sGua. 

Faccio  a  chella  na  resella, 

A  chelPauta  n’occhialella. 

Sarrò  allora  Ilo  stupore 
Del  passato  e  del  futuro, 

E  vedranno  il  zuco  puro 
Di  squisita  nobiltà. 
iutli  Tal  contento  nel  tuo  cuore 
Assai  lieto  ti  farà. 

Css.  (nell’eccesso  della  gioia  abbraccia,  e  si  fa  abbrac¬ 
ciare  da  lutti). 

Ahi  tutte  mo  slregnilemc. .. 

No  vaso  mo  mcnaleme... 

Venite  cca...  accustatcve... 

Acchiappa,  piglia...  te... 

So  ghiuto  nfrencsia, 

Lio  sango  è  na  care-ara, 

A para,  a para,  a para, 

Volle  la  capa  già. 

De  Ila  bonarma  ngrolia 
I  voglio  s  fi  zia  li 
Davvero  è  una  follia 
Co  la  n  la  ilarità  ! 


i  im.  Per  carità.  Cosimo  tu  finirai  pazzo  sfrenalo, 
i*?;  !c  Pare  daffare  na  guarattella?  Uhi  violo  a  rame... 
Uh/  vinta  a  Ite  sora  mia...  mo  nje  fermilo  de  niognere 
o  vennero  latte...  sarraje  gran  sdamma. 

•tts.  Cangerò  dunque  di  vestito.9  cangerò  in  lutto?,.. 

°f *  ,  da  cagna  dinlo  e  ffora...  Corrà  chete  pa¬ 

io*  tu  pure  si  rummaso  arruolecalc. 
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tar.  Godo  delia  vostra  fortuna,  padrone. 

Su$.  E  della  mia...  Ah!  ch’io  ne  diverrò  malia... 

Ma  se  mi  sentiva  sempre  qualche  cosa... 

Cos.  Te  sentivo  quacche  cosa?  Ma  io  purzì  mme  l'aggi® 
olisi  sempe,  ca  no  iuorno  0  n’  auto  uddevenlava  ao 
piezzo  maialeco,  c  lassava  la  zappa. 

Santi.  Ah!  (sospira  forte) 

Cos.  Sandrì  e  pecche  mme  jelle  sio  sospiro?... 

Santi.  Si  saparrissevo  che  vorria...? 

Cos.  Lio  saccio,  volarrisse  tu  pure  sla  sciorla  mia,  ma 
sfrollanto  non  nce  perdimmo  a  chiacchiere...  D.  Trom- 
meltò?... 

Tira.  Timoleone... 

Cos.  Io  saccio  ca  fu  si  api  cric  assai©  de  ccrvicllo,  e  lu 
m’aja  da  consiglia;  ergo  dunque  cnlrerai  nella  mia 

segreteria  ppe  porla  nnante  Ila  casa  mia.  E  po  sacce, 
ca  voglio  ave  no  titolo  assolutamente. 

Tini.  Un  titolo  ? 

Cos.  Tu  m’aje  da  trovà  Lamio.  .  l’arvolo  cotnme  se  dh 
cc,  Larvolo  della  famiglia.-.  I’arvolo  giraloceno...  gi- 
ralorgico... 

Tini.  Ahi  l’albero  genealogico?  Ho  inteso:  vorresti  no¬ 
bilitare  il  tuo  casato  ?  vorresti  discendere  da  illustri 
a  n  locati? 

f>s.  Già,  voglio  trova  Ti  matonaie  mieje... 

Tini.  (Con  questa  bestia  arricchita  ci  sarà  da  mangiar 
bene!)  Tu  sai  caro  Cosimo,  che  oltre  di  essere  tu® 
scritturale,  oltre  di  posseder  io  delie  cognizioni  lei- 
rarie.  sono  anche  versalo  nell*  arte  Araldica  e  Blaso¬ 
nica,  c  m’adoprerò  quindi  di  trovare  degli  avi  tuoi 
qual  fosse  il  blasone. 

Cos.  Se,  trova  sto  valanzone. 

Yitn.  SÉ  per  pesarci  le  tue  bestialità.  Cosimo  ò  anche 
necessario  un  poco  dirozzarti,  se  vuoi  fare  un  pochi¬ 
no  di  figura  in  società,  ora  che  sei  ricco  e  pretendi 
nobilitarli... 

Cos.  Non  dice  male. 

Tim.  Dippiù  come  imparai  a  leggere  tua  sorella  cd  a 
parlar  meno  goffo  di  le,  è  necessario  che  io  facci® 
lo  stesso  con  te* 


C os.  E  tu  che  vuò  fa? 

Cor.  Subilo  sposare  la  mia  Susèlta.  Voi  daste  il  vostro 
assenso  da  lei  pocanzi  confermato.  Noti  è  vero,  Su¬ 
se  ita? 

S us.  Sì...  cioè...  dopo...  che...  (confusa). 

Ccs.  Soreliio,  noi  siamo  ricchi  e  snobili,  e  perzò  non 
sei  più  una  vrenzolosa  pacchiana,  lo  non  avarrebbo 
cchiù  piacere  de  sio  mnlremmonio  villaneschio ,  del 
resto  tu  po  fa  quello  che  voleresti...  Che  le  pare  D. 
Tcmniò  nccommenzo  a  parla  no  poco  truosco? 

Cos.  Come?  tirereste  la  vostra  parola? 

Cos.  Non  la  ri  lira  rebbo  io...  ma  essa... 

Cor.  Susella? 

S us.  Corrado,  in  verità  non  saprei  rispondere .  sono 

talmente  confusa  a  risolvermi.,  son  combattuta  così., 
che... 

Cor.  Oseresti  tradirmi,  dopo  sei  mesi,  dacché  venni  per 
azzardo  in  questo  paese...? 

S us.  (freddamente)  Vedi....  adesso  io  sono  una  dama, 
tu  un  contadino... 

Cor.  E  se  questo  contadino  fosse...  (con  fuoco  per  Ira- 
dirsi  c  che  subito  reprime  ) 

S us.  Chi  mai  ? 

Cor.  Fosse  un  uomo,  che  non  potrebbe  sopportare  l’in¬ 
sulto  del  rifiuto  dopo  che  gii  giurasti  la  fede ,  che 
diresti  ?... 

Sus.  Dirci  signor  mio,  che  il  vostro  risentimento  mi  fa 
ridere,  e  che  io  sono  padrona  di  me. 

S  aud.  (  Ebbiva  la  pezze  nife  resagliela  !) 

T ivi.  (E  nielli  speranze  a  femmine!) 

Cos.  Coirà,  non  ile  rnmmarecà,  c  fatte  capace. 

Tu  si  no  buono  giovane,  ed  io  non  le  voglio  perdere. 
Lassa  tu  pure  sii  slraccimme,  io  te  faccio  mio  prilli' 
mo  paggio...  Accidie? 

Cor.  Io.  paggio?.,  io  .?  sì.,  accetto  (ma  per  vendicarmi!) 

Sus.  Bravo  fratello  :  così  Corrado  non  resterà  .nostro 
nemico...  ed  avrà  il  piacere  almeno  di  servirmi... 

Cor.  Vi  servirò  fedelmente,  o  mia  Signora,  (con  ironia 
rabbiosa  ). 

Cos.  E  tu  Bandii?,..  ’  " 
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Sand.  Se  capesce,  io  pure  m* aggio  da  mulà  ... 

Faccio  la  primma  sdamma  de  cammera  de  Ila  Signo¬ 
ra.  ( marcala ) 

Ccs.  Resta  fatto;  mo  tengo  na  corte  rispettabile, (aZ  Coro)- 
Si  po  nfrà  vuje  aule  avviliti  zambrucschi  ,  vice  sta 
chi  vele  no  mpiego  de  lacchè;  de  servitore,  jote  da 
0.  Treminone  ,  e  chillo  ve  mellarrà  al  mio  servizio 
nobbiloso. 

Tim.  Si  figliuoli,  farò  per  voi,  c  mi  darete  la  sensalia 
del  6  per  cento  sul  salario. 

Cqs.  Vide  de  pigliarme  no  quarto...  A  proposclo,  trova 
a  subbafiìllà  sta  massaria  ,  Ilo  ingegno  de  lo  vino... 

Tim.  Sarà  fatto...  Ma  già  si  renderà  inutile  la  subloca- 
ziene,  giacché  bo  preinteso  jeri  in  paese,  die  un  no¬ 
bile  napolitano,  un  riccone  è  in  contralto  per  acqui¬ 
stare  tutte  le  tenute  dell’  estinto  antico  feudatario  ; 
rimasto  senza  eredi,  e  che  probabilmente  verrà  a  vi¬ 
gilarle.  Questa  terra,  facendo  parte  dell’ credila,  oggi 
amministrala  dal  comune  ,  onderà  Sullo  il  suo  domi¬ 
nio  de  jure , 

Cos.  J  a  mino  mo  alle  catapecchie,  che  ogge  stesso  voglio 
lassa...  Sorcllio.  leccete  il  braccio. 

S  i/s.  Andiamo.  (Viano  tulli). 

Tini.  (Ti  voglio  mangiar  mezza  eredità  in  un  mese  di 

gestione!  (  Via). 

SCENA  QUARTA. 

Luogo  sassoso  cd  alpestro,  parto  dell’ abitato  in  lontano— 
Si  discende  al  piano  da  una  collinella.  11  sole  è  al 
tramonto. 

Cicao  e  Cola  in  meschinissimi  arnesi,  Timo  avendo  sotto 
il  braccio  una  chitarra  chiusa  nella  sua  borsa,  e  l'al¬ 
tro  lo  strumento  dello  Gibas  ;  sono  oilremodo  stracchi 
impolverali,  di  lai  che  a  stento  discendono  al  piano 
sostenendosi  a  vicenda.  I  segni  delia  più  spaventevole 
miseria  si  manifestano  in  essi. 

Col.  Mena  mo...  mena...  cammina... 

Vie.  Non  lira,  ca  vaco  n terra.. . 

Col.  Mnromè  !  che  feleppina  ! 

Cic.  Neuorpo  ne’  è  no  serra,  serra... 

Col.  Mo  sconocchio  1 


lo  mo  m’abboccod 


U 
(He. 

(Sol.  Yi  addò  vaie... 
de.  Io  non  le  tocco... 

nel  discendere,  sdrucciolano,  e  l’uno  trascina  l’al¬ 
tro,  rotolando  sino  al  piano,  e  gettando  insieme 
un  grido.  Poscia  cereuno  rialzarsi  a  stento  poste 
o  malconci. 

Col .  Ah  1  Ili  soldanelle  !... 

Cic .  Ajemmè  !  Ili  rine  I: 

Col.  Lli  felielle  / 

Cie.  IJej  costale  ! 

Col.  Propio  stò  ncoppa  a  Ile  spine 
Co  sle  gamme  sconquassale  ! 

Cic.  Mme  s’appannano  già  F  uocchie,. 

Non  me  sente  Ile  douocchie  ! 

Col.  Ccliiu  non  pozzo  appedecà. 

Cic .  N*  aggio  scialo  a  eammenà. 

Tu  la  fine  de  sia  pelle 
Nzomrna  proprio  vuò  vedè  ? 

Col  Songo  umane  jacovelle, 

Non  pigliartela  con  mine. 

Gic.  Nncasa  de  cliillo  prencepe 

Io  mo  Iacea  Ile  cuoco, 

Facive  lu  Ilo  sguattero. 

Sciosciannome  lo  fuoco 
Seghette  a  Ile  la  mingria 
De  fa  na  mbroglielella  , 

Ed  io  voi  e  Ile  senlerte  , 

Pigliale  Ila  parie  a  chella. 

Puic  mise  non  passaieno  , 

Se  scommigliaie  Ilo  fatto, 

A  piglia  1’  aria  icllemo 
A  Ile  quarantaquatlo  !  (se#no  di  carcerò) 
Pezziente  doppo  asGetlemo, 

Senza  tene  patrone. 

Ya,  mo  lassammo  Napole, 

Diciste  contenlono... 

D’avimmo  nuie  lassato... 

Mi  a  mo*  eh’  aie  combinalo  * 

Dia  fantina  c  Ila  miseria 


Co  nuift  fa  società. 

Oie  Cola,  Co...  covernate# 

Mme  ne  vogl*  io  tornà. 

Coi.  Neh  /  che  fa  ci  ve  a  Napole 
Senza  vedè  cchiù  bene  1 
Campa  accossi  potevamo 
Nfra  sliento,  famma  e  peno! 

Capesco  ca  Ilo  stommaco 
Te  ffa  pallieo  spisso... 

De’  nostri  pari  classici 
E  Ilo  destino  chisso... 

Ma  guè?...  coraggio  e  nnustrii» 

E  non  farraie  dieta... 

Vedimmo  si  pò  reiere 
Lia  noce  co  la  preta. 

Nonle  lagna,  non  chiagnere, 

Ca  chisto  stalo  cagna  , 

E  ppe  Iute  oie  ,  cridemc  # 

Se  dorme,  veve,  e  magna. 

Nuie  simmo  duie  mbrogliune, 

Dne  chiari  pozzentnne , 

E  poni»  cauce  e  paccliere 
Avimmo  d’  affronta. 

Oie  Cicco  ,  Ci...  non  movorle 
Co  minico  aie  da  campi* 

Cic.  Stalle  buono... 

Coi.  Aspetta.., 

Cic.  Schiatta , 

Coi.  Sbotta  e  sienle... 

Cic.  No. 

Col.  N°* 

Cic.  No- 

Col.  Che  no  cancaro  te  volta  ! 

Cic.  Foss’  acciso,  rao  ppe  mo  i 

Col.  Cicco,  Cicco!...  (  minacciandolo  ). 

Cola,  Cola  t  (come  sopra). 

Col.  Co  no  muorzo  V  abbelcno  , 

Cic.  Te  face’  io  Ilo  fronte  priano  ! 

(misurandogli  un  pug!t\o)>- 
a  2,  Crepa,  sbotta  mmieato  eoa, 


G 

C io.  Vide  mo  che  s’  è  chianlalo 

Nfra  Ile  corna  sio  guaglione  , 

"Vo  vederme  nlesecalo  , 

Vo  levarme  il  pelliccione, 

Col.  Che  de  tle  abbesuogno  avesse 
Di  Ilo  vero,  credamsse  ? 

Ncapo  a  Ile  nio  seri  Ilo  stesse , 

Ca  a  magna  tu  me  darrisse  ? 

Cic.  Non  saccio  chi  me  lene 

Che  a  piezze  non  le  faccio. 

Ne  vene  nzo  che  vene, 

La  fine  io  mo  ne  caccio, 

Pantera,  lupo  ed  orzo  N 

M’  avraie  pe  le  sbrama, 

C oh  Si  parie  n’ auto  poco, 

Ncoscienzia  mia  te  iuro, 

Scottato  da  sto  fuoco 
Sarraie,  stalle  sicuro. 

Lo  san^o  a  surzo  a  surzo 
Me  voglio  mo  zueà. 

Cic.  Vide  mo  si’  alliccalura  d’  omino  se  vo  mettere  com- 
mico  !  Nou  songo  Cicco  Lupa  se  non  te  straviso. 

CoL  Ed  io  non  songo  Cola  Sciusciella  se  non  tc  sca- 
mazzo. 

Cic.  Vallò,  muorlo  de  famnaa,  pezzentone,  imbroglione. 

Col.  Schiavo  de  Vostra  Accellenzia,  cavaliere  de  la  pac- 
cariazione... 

Cic.  A  uff!  (bravando). 

Col .  Sienle  caudo  ,  venleiele... 

Cic.  Mo  Ilo  smerzo,  mo  Ilo  smerzo...  (per  avventarsi ) 

CoL  Ma  siente  ccà...  ragion  iammo  no  poco:  che  corpi 
n’aggio  io,  ca  la  famma,  Ilo  suonilo,  e  la  sfasulazione 
noe  songo  addevenlate  pariante*? 

Cic.  E  cornine?  m’aie  strascenalo  appriesse  a  Ite  ,  e 
chi  sa  addò  fernimmo  ? 

Col.  0  ngalera  ppe  mariuole,  o  dinlo  a  no  spilale  ppe 
carirà.  Lio  piano  lo  faceltemo  nzieme. 

de.  Tc  si  scordato  ca  me  stuzzecaste  a  servirece  de  Ili 
denaro  de  Ita  spesa  de  lo  patrone  c  facevamo  credenza 
mchiazza? 
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Col.  Io  facelie  cheslo  ppe  Ho  bene  nuosto  a  darle  sii 
consiglie...  ca  po  non  polelleino  ila  fronte  a  pavà  t 
de  chi  è  stata  la  corpa  ? 

Cic.  De  chi,  de  chi  ì 

Cui.  E  stala  de...  ca  n’avimmo  potuto  pavà.  E  tu  po 
le  si  scordale  ca  tcnive  la  chiave  delia  dispenza  ppe 
eucenà  e  che  arrestaste  diversi  capocuollo,  cdautc 
robhe  salate  ? 

Cic.  Io  lo  facelie  pe  distrazione...  e  ppe  abbesuogno 
momentaneo... 

Col.  E  ca  ppe  distrazione  aveltemo  da  lo  prencepe  na 
rolla  d’ ossa...  Po  pure  pe  distrazione  facetlemo  deb- 
biete... 

Cic.  E  ppe  distrazione  no  pavaiemo  a  nisciuno  e  fuiet- 
lemo  da  Napole.  Songo  ire  mise  che  iammo  gì  ranno 
tu  ietlanno  lo  scialo  dinlo  a  sto  vozzulone  de  voie  , 
e  io  slraccianno  si'  uosso  de  presulto,  (indica  la  chi¬ 
tarra)  che  ammalappena  conosceva  no  poco. 

Col.  Ma  ogge  certamente  magniarranmio,  o  allommanco 
nce  facimmo  na  magnala  de  scagliuozzele. 

Cic  Chili'  pacchiane  nc’anno  ditto,  che  fra  tre  ghiorne 
se  farri  la  fera. 

Coi.  Volirnmo  mostra  al  pubblico  pacchianesco  ì’  abilità 
nosta,  e  si  accorre  arapimmo  no  casotto,  e  te  mollo 
dinlo  a  na  gaiola  pe  farle  abbedé  ,  e  chiamala  maio 
gente, 

Cic.  Oie,  Cò,  covernate  sta  vita  non  me  sona... 

Coi.  E  già  si  sialo  sempe  n’  omino  dissulele  e  senza 
risorza,  c  senza  talienle  cornai’ a  Hi  miete... 

Cic.  A  Ili  muoffe  de  mammeta!.,.  li  talienle  tuoie  udran¬ 
no  arroienato... 

SCENA  QUINTA. 

Corrado  che  rcsla  indietro  non  veduto ,  e  delti 

Corr.  (Chi  saranno  costoro,  quali  goffe  ligure  1  ) 

Col.  Tu  puorle  la  iettatura  ncuollo  1 

Cic.  A  me  iettature  a  me  ?  Mietiate  in  posizione  l 

Col.  E  che  buò  fà  ? 

Cic.  Fatte  arreto...  (per  avventarsi) 

Coi.  Non  ile  fa  sullo...  si  pianta  e  si  azzuffano  con 
pugni). 
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C ic.  Ah  !  oh  !  ah  !  • , 

Col.  Ah!  ah!  ah!  ^na7l^osi) 

Corr.  Eh  ?  eh  ?  piano...  dividetevi...  perchè  vi  rissate 
in  tal  modo  ? 

Col.  Cliislo  è  no  sfelenza/... 

C ic.  Clnslo  è  un  chiachiello  ! 

Coir.  M  accorgo  che  entrambi  siete  nel  medesimo  sia¬ 
lo...  Pace,  pace... 

Col  E  oa  alla  pace  inmmo  a  foni  tulle  duic... 
oji .  (  fmsandoli  )  (  Quale  ideal  costoro  potrebbero 
giovare  ai  mici  disegni  di  vendetta...  Si,  nielliamo  in 
esecuzione  il  mio  progetto  !  ) 

CiV.  ( piano  a  Cola)  sio  cafone  pecché  nee  squatra  ? 

tot.  (  piano  a  lui )  Fosse  quacche  creditore  che  non 
canoscimmo  ? 

Corr.  (Sì.  tentiamo  il  colpo!) 

Coi.  ]NTeh  ?  mio  signò  }  mine  pare  che  nce  stale  addo- 
ranno  baslaniamenle,  non  credo  elio  in  noi  nce  fosse 
quacche  odore  disgustoso  ? 

Coi r.  Anzi  vi  ammiro,  e  conio  su  di  voi... 

tot.  Coniale  Drudo  a  nuje  ?  Cola,  Cò  chisto  conta... 

tot.  K  si  se  molle  a  conta  ,  ave  voglia  de  conlà  «elle 

annaseuse. 

Corr.  Ben  m’ accorgo  che  siete  due  miserabili/ 

p  t;  pregai  dica  n  no  ,  si  mino  tre. 

Coli.  Eppure,  se  Io  volete  io  potrei  cangiare  le  vostre 
d'Sgrazje,  ed  ofir irvi  una  fortuna. 

tot. 

C  ic. 

Corr . 

Col. 

Cic. 

Corr. 


Coni  me  ? 

Comme  ? 

r. .  .  ,  Parlo  il  vero. 

Clnslo  e  suolino  ? 

0  è  verilà  ? 

r  Ascoltale  il  mio  pensiero! 
col.  Cic.  a  2  (  Va  (e  pesca  che  sarrà  !  ) 
Corr.  Io  da  voi  desio  soltanto 
Viso  duro,  e  ilarità, 
lacci, i  tosta  ?  mine  ne  vanto. 
Aon  ncè  chi  mme  appassà. 

Ari  parlar  da  voi  pur  voglio 
liu  decenza  e  civiltà. 


C  ol. 
Ci  c. 
Cc  n\ 
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Col.  Porla  (roseo  ?  mrue  nce  mbroglia... 
Ctc.  Ma  vednmno  d’  acconcia. 

Col.  Cxc.  Ma  che  avessimo  da  £a  ? 

Corr  Poco... 

Col. 

Gic. 

Corr.  Ah  !  si  ben  poco  , 

Uno  scherzo,  un  picco!  gioco. 


a  2. 


Poco  ? 


Col.  Gic.  Ppe  jocà  lassa  Ila  a  mme. 

A  printera,  o  a  zecchi  nello. 

IN’ alilo  dolio  no,  non  nc’ è. 
Corr,  Mon  e  questo  ;  è  un  romanzelto. 
Col.  Cic.  No  romanzo  % 


Corr.  Allenti  a  me. 

Nella  mngion  di  un  nobile 
Meco  l’introdurrai,  ( a  Cola) 

K  una  leggiadra  giovane 
Innarnmorar  dovrai. 

])’  abili  ricchi  e  nobili 

10  li  farò  veslire, 

Dir  deve  che  sei  Principe 
Con  sfrontatezza  e  ardire. 

Costui  dovrebbe  fìngersi  ( a  Cicco  )  -•* 

11  maggiordomo  tuo... 

E  quindi  tu  dipendere 

Devi  dal  cenno  suo.  indicando  Cola  a  Cicco 
Dalia  ragazza  serbasi 
In  dote  un  buon  conlanle... 

Di  quella  devi  fìngerli  ( a  Cola  ) 

Folle  perdulo  amante  , 

E  in  moglie  devi  chiederla 
Al  ricco  suo  germano  , 

Che  di  colei,  lietissimo 
Ti  accorderà  la  mano. 

Tu  poi  con  arte  e  astuzia  (a  Cicco) 

Portar  qualche  ambasciata. 

Gli  amori  suoi  proleggere 
Diriggerlo,  animar... 

La  sorte  si  ò  mutala, 

Potrete  guadagnare. 


Cic.  Ma  chi  si  che  puoi  fa  tanto  ? 

Col .  Fusse  a  nuje  tu  compagnone  ? 

Sic.  No  magnifico  mbroglione  ? 

éorr.  Chi  son*  io,  non  posso  intanto 
Disvelarvi  ..  lo  saprete 
Qnand' occorre...  decidete  ?... 

Accettate  il  mio  progetto  ? 

Col.  Cic .  Non  nc’  è  mal,  nc’ò  qualche  effetto  ? 
Palli  chiare  voglio  fa  , 

Li  contrastò  ppe  seanzà. 

Col.  Tu  pecche  fatò  lutto  cheslo  ? 

Gorr.  Per  Giovarvi  ! 

Sic.  Io  mo  nce  stento 

A  chiapirle... 

Sol.  Ma  Ilo  riesle 

Sicilie  mo  n'  auto  momento. 

E  si  po  se  ncaponeje 
La  figliola  ppe  sposarrne  ? 

Si  Ilo  frale  non  s*  anneja 
La  sorella  ad  accordarme... 

Ppe  mogliera  ?..  allora... 

Coir.  Allora 

Se  acconsente,  si  farà. 

Col.  Tu  ? 

*orr.  Già. 

Cic.  Tu  ? 

Sol.  Cic.  Ma  che  nce  fatò 

Si  T  ho  fallo,  e  fatto  già  ? 

Corr.  (  presentando  una  borsa  di  monete.  ) 
Dunque  allor  questo  denaro, 

Altri  avrà... 

tic.  Neh  Cò?...  (fissando  la  borsa) 

Sol.  Neh!  Cì  ?...  (c.  s.) 

Clc.  Cliella  vorzn  ?... 

Col.  (afferrando  la  borsa  subite)  Amico  ©aro  l 
Comnve  vuò,  dicimme  sì. 
a  Oro  mio!  'Paggio  acchiappato... 

Cic.  Maromè,  cho  svenimento... 

Col..  Blaromè,  me  reio  a  stiento... 

Cic.  Cola  mio,  so  perzo  già. 


Col . 
Cic. 
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Cola  mio,  so  gliitilo,  sa. 

Damme  ccà.  quanto  la  vaso.,. 

(Cola  gli  getta  la  borsa  tra  le  mani,  che  Cie¬ 
co  bacia). 

Mzù,  mzù,  uizù,  mzù,  mzìi,  mzù,  mzù. 

Col.  •  Lassa  ccà,  quanto  l’abbraccio,.. 

(Cicco  gli  torna  a  gettar  la  borsa  che  Cola  ab¬ 
braccia  sul  petto). 

Ab,  ah,  ab,  ab,  ab,  ab,  ah. 

Cic.  Piglia  ccà...  (buttandogli  la  borsa,) 

Col .  Ve  piglia  te... 

Col,  Mo  Ila  sarvo...  dalle  a  mine. 

(la  conserva  in  tasca) 

Ctcco  c  Cola  a  3. 

Simmo  tuoje,  va  jamma  leste. 

Cornine  vuoje,  tu  mo  lice  viestc... 

Co  siloca  allasngnata. 

Co  perucca,  c  co  spalino, 

Co  cammisa  mbosu mala, 

Co  sciabò  co  lo  pozino. 

Sarò  prcncepe,  barone 

Congo  Conte,  so  Marchese,  .  .  . 

Yederraje  sto  talentone, 

Che  se  sà  jet  là  Ile  spese. 

Ma  si  corra  po  la  mazza 
Venga  a  ine  nfra  spalle  e  cuozzo, 

Mine  lo  sorcino  a  cchiù  non  pozzo 
Cornine  a  zucearo  e  cafò. 

Ab  !  la  capa  è  asciula  pazza 

Slrigne  j .  soglie  a  le! 

(abbracciando  Corrado  e  saltandogli  al  collo 
entrambi). 

Cor.  Piano  amici,  non  siringete, 

Or  quel  giubilo  frenale: 

Tante  pene  seorgerelc 
Per  mio  mezzo  terminar. 

Lielo  fin  se  avrà  l’inganno, 

Se  ritorna  al  primo  alleilo. 

Per  fingrula  amor  nel  petto 
Forse  ancor  divamperà. 


n 


Nè  più  lorln  a  me  potranno 

Agi,  fusti,  e  nobiltà.  (viano  uniti) 

Fine  dell’ allo  'primo. 

ATTO  SECONDO  —  SCENA  PRIMA 

Nobile  sala  lorrena  lolla  a  vetri,  che  aprendosi  lasciano 
vedere  nel  fondo  una  serra  di  piante  e  diverse  statue 
di  marmo.  Vi  saranno  situali  ai  due  lati  due  eleganti 
tavolini  con  candelabri,  sedie  simili  sparse  per  la  sa¬ 
la.  Il  recapito  da  scrivere  su  di  un  tavolino,  ed  it 
piccol  campanello.  Un  altro  tavolino  sul  davanti. 

Timoleone  plesso  il  tavolino  terminando  di  suggellare 
alcune  lettere,  che  consegna  a  Bastiano  in  ricca  livrea 
in  piedi  presso  la  soglia.  Timoleone  sarò  con  abito 
assai  proprio.  Indi  Cosimo  da  dentro. 

T/m.  È  una,  due,  tre,  quattro.....  cinque....  Portate  al 
suo  indirizzo,  (si  alza)  Oimè!  caro  Bastiano,  non  ho 
più  pazienza/  Per  Giove  !  scrivere  ogni  giorno  dieci, 
venti  partecipazioni  di  questa  nascente  casa  magnati¬ 
zia,  di  cui  sono  amministratore. 

Ras.  E  Ilo  vero,  ma  però  se  pappa  bene...  (via) 

(la  voce  di  Cosimo  daH’interno) 

Cos.  D.  Tremmolò,  addò  slaie? 

SCRNA  SECONDA 

Cosimo  in  veste  da  camera  assai  caricata,  berretta  e  pan¬ 
tofole  ricamale  con  ponto  alla  Cinese,  e  detto. 

T/m.  Oh!  Cosimo. 

Gus.  Don  Trcmmolió  ,  j  visto  le  Ilo  volevo  dieere  ccbiù 
de  na  vola...  non  te  fa  scappò  maje,  Cuosemo ,  nnanze 
alla  gente.  Miettece  no  Signor  Birone,  no  senso  d’ac- 
cellenzia  secca,  secca. 

Tim.  Hai  ragione;  ma  che  vuoi  V  antica  confidenza  mi 
fa  dimenticare  quello  che  oggi  sei  ..  (Ringrazia  la  tua 
buona  mangiatoia,  se  avrai  da  me  Pecceltcnza). 

Cos.  Dimme  no  poco,  Caie  trovala  la  radice  dell’ arvolo 
mio.  Io  aggio  da  stabilì  la  schiatta  ,  da  dove  simmo 
asciute... 

T/m.  Ho  ritrovalo  qualche  cosuccia.  Ecco  qui... 

Ilo  scoperto  per  ora,  che  chiamandoti  Cosimo  Ninuc- 
cio,  vieni  dalla  famiglia  Ninoccio  ,  questa  deriva  da 


Nino  ,  marito  di  Semiramide,  Nino  discende  da  Ti* 
miccio,  Tmuccio  da  Tino,  l'ino  da  Fantino,  Fantino 
da  Fante,  Fante  da  Elefante  e  quindi  il  primo  fon¬ 
datore  della  tua  razza  ,  potrebbe  essere  un  Elefante 
sicuramente. 

Cos.  Dunque  io  scenno  da  na  bestia  grossa  cassaio?  chesto 
mine  dispiace. 

Tini .  Dammi  tempo  che  forse  scoprirò  qualche  cosa  di 
meglio.  Dunque  potrai  essere  H  Barone  Elefante. 

SCENA  TEuZ.V 

Bastiano  in  fratta  dal  (ondo.  I  predetti. 

Bas.  Ancelle nzia,  songo  arrevaie  duie  signore  gruosse, 
e  stanno  nell*  anlecamcra.  Ve  volino  fa  no  poco  d’  e¬ 


sequie... 

Tini.  Asino,  un  poco  d’ossequio... 

Bas.  E  preiano  porzì  d  »vò  no  poco  d*  alloggiamento  , 
pecchè  dicono  ca  Ila  circonferenza  fioro  non  pò  sta  dinlo 
a  ria  locanna.'.. 

Cos.  E  Iranno  pigliato  Ila  oasi  mia  ppe  locanna  ? 

Tini.  Ma  son  signori  davvero? 

Bas.  Gruosse  assaic... 

Cos.  Lio  hi  che  Ita  1*  annommenala  mia... 

Tini.  Bisogna  riceverli  ,  giacche  le  conoscenze  nobili  li 
possono  giovare.  Introducili,  {a  Un  stiano  clic  va  via) 
e  tu  componili  con  un  poco  più  di  ricercatezza,  poi¬ 
ché  la  polvere  agli  occhi  ò  necessaria...  Bisogna  an¬ 
che  disporre  se  fa  d’  uopo  colazione,  pranzo...  basta, 
farò  io  ,  farò  io  ..  (  E  ti  accomoderò  io  con  la  noia 
delle  spese  ) 

Cos.  Tu  si  lo  capo  de  la  casa  mia.  fa  tutto  tu  (via) 

SCENA  QUA UT l 

Il  astiano  introducendo  Cola,  e  Cieco  vestili  elegante, 

ma  in  caricatura. 

Bas.  (salutando  sempre)  Fuv  uvsc  irr),  fivorescino... 

Cic .  Mio  caro  setlepanella,  tu  si  no  vessicanle  co  si 


revereozie... 

Bas.  Vaco  ad  avvertì  Ilo  patrone  ,  che  site  decapitate 
(entra) 

Col.  Tu  c  mammeta  !  Ne  ?  Cicco,  simun  trasule  l 
Cic.  Parim  ne  doie  mosle  de  birracearo. 


Col.  K  Ilo  pacchiano  ? 

(Ac.  Nc  ave  accompagnalo  nfì  a  Ilo  pollone  ,  e  se  n  è 
ghiuio.  Cò  ?  ca  ccà  nuie  abbuscammo. 

Cd.  Noie  avimmo  da  magna  ,  se  è  possibelc  no  paro 
de  ioorne... 

Cic.  E  po  Ilo  digerimmo  co  le  varrale  7 

Col.  Ta  trova  sio  Signore  de  sio  palazzo  che  manera 
lene... 

Cic.  Si  1’  arrivammo  a  maniglia,  in  poche  ore  Ilo  spo* 
gtinrramme  vivo,  vivo... 

SCENA  QUINTA. 

Cosimo  abbiglialo  anche  in  caricatura  seguito  da 

Timolcone.  D citi. 

C os.  (  gridando  ed  avanzandosi  in  fretta  rozzamente) 
Sana,  sarva...) 

Tini.  (  gridando  aneli *  egli ,  ed  afferrando  Cosimo  pel 
braccio)  Arresta,  arresta... 

Col.  (  fuggendo  per  la  scena ;  spaventato )  Misericordia. 

Cic.  ( come  lui)  Fuimmo,  fuimrno...  (  fuggono  ,  e  poi 
sporgono  appena  il  capo  dalla  porta  di  mezzo). 

Tini.  Signori  miei,  arrestatevi... 

C os.  Che  v’  è  socciesso  ? 

Col.  E  vuie  avile  dillo  sarva,  sarva... 

Cic.  Poppo  aggio  nliso  arresta,  arrresla  ...  e  chi  non 
tuie va  ?... 

Tini.  Avete  equivocalo... 

C os.  Io  aggio  dillo  sarva,  v’  aggio  salutalo... 

Tini..  Non  ci  avete  l'alto  terminare.  Ho  dello  indietro  a 
lui,  clic  troppo  s’avanzava  correndo  ad  alla  voce. 

Col.  (piano  a  Cicco)  Puozz’  essere  scorlecalo!  M’  aie 
fallo  piglia  sto  poco  de  vermemira  ! 

Ci  e.  ( piano  a  lui )  lo  aggio  sudalo  friddo  ! 

Tini.  Si  accomodano  ,  si  accomodano... 

Col.  Cic.  Oh  !  grazie... 

Cos.  Asseggellalevi... 

Col.  Cic.  Oh!  grazie,  grazie  mollo... 

Tini.  ( premurandoli  per  farli  sedere)  Posale,  posale... 

Col.  (  E  una  decina  de  posate  iarria  trovanno  I  (  Ma  , 
troppo  grazie,  noi  siamo  ...  così  ...  capile  ...  siamo 
noi  cosa  siamo,  eh  !  (  a  Cicco  ). 
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Cic.  (Simme  duie  mbrugliune!  )  Sanfiascon,  Sanfiascon 

Cos.  ( piano  a  Timoleone)  Parlano  pure  turco?  che  gente 
strutta! 

Tini.  ( piano  a  lui )  É  francese  ,  bestia  !  Sanfason  , 
dire  senza  cerimonie. 

(  intanto  saranno  seduti  Cola  e  Cicco  vicino  a  Cosimo , 
; prima  di  Tim.  ) 

Tim  Perdonale  se  avete  atteso  qui  il  padrone  di  casa. 
Egli  si  slava  preparando  per  pagare  i  suoi  debiti* 

Col.  ( piano  all'altro )  Cicco,  aie  nliso  ?  Chisto  sta  pure 
co  Ili  diebbele! 

Cic. (piano  a  lui)  E  si  V  aunesce  a  li  nuosle  sta  friseo . 

Cos.  Vorria  sapè  Ile  signorie  vosle  cornine  sencasano  ? 

Co/,.  Non  caputo... 

Cic.  Spiegatevi  meglio-.. 

Tim  Desidera  sapere  i* vostri  nomi  ,  i  vostri  diplomi  , 
Udii  i  vostri  titoli... 

Col.  Uh  !  ne  tengo  na  provvisione  de  litote... 

C ic. (piano  a  lui)  De  pezzentune, mbrugliune, e  muorte  de 
famma...  sono  tre  lilole... 

Col.  (piano  a  lui)  Cionca  co  sta  lengua. 

Tim.  Ebbene? 

Col .  Ecco  qua  ...  Io  sono  ,  Conte  Duca  e  Principe  Manza 

Tubai. 

C os.  Murizù  Ire  palle  ? 

Cic  <K  lo  miereo  !)  (piano  a  Cola).  Cò  ,  chisto  e 
crh  ù  ciuccio  de  nuie...  mine  ne  songo  accorgiuto.. . 

C os  E  coiesluggine  ? 

Cic.  Io  songo  il  Conte  UToceaiell  il  maggiordomo  di 
S.  K.  il  principe-  Al.  Trippai... 

Cos.  Vuje  silo  Ito  magne  e  duorme?,,.  che  bello  mpio- 
go  !  io  non  tengo  nel  mio  palazzo  si*  impiegalo...  lo 
Voglio  mettere 

Tim .  Pene,  le  Ho  incuorerò  in  giornata  ... 

Cz'c.  (Ag  gio  appanni  che  Pavé  puoslo,  ed  è  isso  chili© 
che  magna  e  donne  dialo  a  sta  casa). 

Cos.  Munzù  Tre  Palle,  e  iwonzù  Aloccaiell  ...  sile  duu- 
que  de  razza  inglese  ? 

Col.  Ne  ave  pigliate  ppe  cane  (piano  a  Cicco)* 

Tim-  Che  dici  ì  Soo  bastardi  francesi 


•  •  • 
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Col.  Amico,  sarete  bastardo  voi 

Tim.  Mi  spiego  meglio,  sono  oriundi  Galli... 

Col.  No,  simme  capirne... 

CoL(OhimeI  costoro  sono  due  goffi!  Qui  c’é  da  divertirsi. 
Che  bella  unione  con  Cosimo).  Ditemi,  a  quale  grado 
di  nobiltà  è  il  signor  principe? 

Cic.  Ppe  Ilo  grado  polarria  avè  benissimo  lo  quarto  e 
lo  quinto  (de  prubbeco  esempio). 

Ti im.  Dico  ,  a  che  specie  di  nobilà  ? 

Cic.  Soccellenza,  sta  dinlo  a  Ile  terze  specie...  non  se 
vede  benissimo. 

T im.  Ma  ditemi,  scendete  dall’  allo? 

Cic.  Io  scendo,  io  scendo..  Maggiordomo  da  dove  scen¬ 
do  ? 

Cic.  (piano  a  lui )  Dalle... voltala  sempe  ncoppa  a  He  spal¬ 
le  meje). 

Col.  Io  songo  sciso,  songo  sciso  .  ,  .  So  sciso  da  quac- 
che  parte  sicuramente. 

T im.  Ma  salile,  o  scendete  ? 

Col.  (Dalle  fuss’acciso!)  Saglio  e  scenno  seconno  l’occa¬ 
sione... 

T im.  Ma  insomma  la  vostra  prosapia? 

Col.  Già... 

Tir/i.  L’albero  genealogico,  donde  scaturirono  i  fruiti... 

Cic.  Soccellenza  non  ave  scaturito  ancora...  non  è  stalo 
maje  accaloriate... 

T im.  Intendo  dire,  la  sua  schiatta,  schiatta... 

Col.  Crepa,  crepa...  Che  manera  de  par  là  incivile...  Si 
è  lecito  chislo  chi  è  ? 

firn.  Io  sono  D.  Timoleone  Cornamusa. 

Col.  D.  Treminone  Cuornomuscio .  Che  nomme  pie» 

baico. 

Tim.  Sono  assai  versato  nell’  arte  Araldica,  e  Blasonica 
ed  ora  Amminisliatoie  di  tutte  le  sostanze  di  questa 
casa... 

Col.  Chislo  é  n’aulo  muorlo  de  famma  nchiummato  cca 
(piano  a  Cicco). 

Cic.  ( piano  a  lai).  Nostra  specie. 

Cos.  Ma  donca  se  po  appura  l’arvolo  della  razza  vosta? 

CoL  Io  diciarria,  lassammo  sta  Tarvolo...  ò  troppo  fron* 
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zuto  ,  porla  tieropo...  Dicilcme  vuje  llorsignore  chi 
songo  ! 

Cos.  lo  songo  il  Barone  Elefante. 

Col.  Siele  dunque  d’una  razza  animalesca  ! 

Cic.  E  nc’avele  tutto  il  frontespizio,  tutto  il  cornicione... 

C os.  (Che  hanno  dillo  neh!  )  (piano  a  Timoleone ). 

T im.  ( piano  a  lui )  Ringrazia...  sono  complimenti... 

Cos.  (facendo  inchini).  Giacché  vi  siele  subbeto  addo- 
nato  del  mio  cornicione,  mi  subisso  di  grazie...  Sac- 
ciate  addonca  ca  io  puzzo... 

T im.  ( piallo  a  lui)  misericordia  tu  sbagli,,. 

Cos.  Sacciale  ca  io  adderò... 

T im.  ( piano  a  lui).  Peggio! 

Col.  Vuje  puzzale,  o  adducale,  se  po  sapè. 

T im.  Egli  ha  celialo  con  voi...  scusale... 

Cos.  Comme,  io  non  puzzo  de  nobiltà  cornine  a  sii  st- 

gnme . . 

T im.  Si,  sì...  certamente...  (infastidito 

Cic .  Mena  mo  pensammo  ad  auto... 

Cos.  Dice  buono  ...  sii  signure  vorranno  fa  na  maren- 
nella.... 

Col.  Sicuramente...  nce  cape... 

Cic.  (Io  mo  moro  da  la  fammn) 

Cos.  La  volile  cauda  o  fredda? 

Col.  No  rà  na  pizza  e  meza) 

Cos.  (suona  il  campanello  e  comparisce  Bastiano ). 

SCENA  SESTA 
Bastiano  e  detti. 

C os.  Di  allo  paggio  che  portasse  duje  appoggio  ppe  sii 
signure.. . 

Tini,  (piano  a  Cosimo)  Due  pungi...  capisci  (B astiano 
ma).  Dopo  questa  refezionciel la, allorché  Yolele,polrele 
passare  al  tinello  ,  .  , 

Col.  Comme  fossemo  puorce,  jamrno  a  ilo  lenieMo. 

T im.  S’intende  alla  tavola  rotonda...  Volete  sempre  scher¬ 
zare... 

Col.  Dico,  mmece  de  elicilo  che  s'è  ordinalo,  avarria 
voluto  na  cosa  cchiù  sostanziosa....  Voi  conoscete  in 
questi  luoghi  la  zuppetella  de  maruzzc. 

Tim.  (Ohimè  I  Ohimè  !  ) 
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Cos.  Ppe  verità...  è  stala  pure  la  passione  mia...  e  si 
nce  se  mulesca  po  lia  nzalala  de  rapeslelle,  no  mur- 
zillo  de  caso  do  quaglia  e  na  veppeleila  d’  amarena, 
commo  faceva  io...  uh  2  che  gusto  allora... 

T vrn.  Zillo  per  carila  ( piano  a  lui). 

C os.  Uh  I  m'e  scappata  ( piano  a  lui). 

Tini.  E  non  farli  scappar  nienle  (piano  a  lui ) 

Corrado  restilo  da  elegante  Paggio  con  vassojo  con 
l'occorrente  ordinalo ,  e  delti , 

Cor.  Ècco  servili... 

Coi.  Uh,  cancaro,  Ilo  pacchiano  vesluto  da  Paggio  ...  ) 
Ctc.  (Chislo  é  Ilo  peggio...  Cola,  che  mbruoglio  e  chi¬ 
slo  ?  ( piano  fra  exsi) 

(dice  a  loro  nel  servirli).  Zillo,  o  siete  perduti...  se¬ 
guitale  la  scena,  e  secondatemi  e  vostro  meglio. 

C al.  (mettendo  il  labbro  al  bicchiere),  lo  parlo  chiaro. 

Pclcdicere  la  verità,  chislo  è  no  vero  brodo  d’allesse... 
Ctc.  E  mine  pare  no  vommelivo  . 

Tini.  Sorhilante.  e  poi  giudicate. 

Qui  (entrambi  bevendo  in  fretta  e  scottano  la  bocca) 
T ini.  Rassegnatevi.  .  siete  troppo  avviliti. 

C06.  Non  è  nienle. .  Acqua  e  arilo  ncoppa  alla  scollatura.. 
Intanto,  paggio,  fiuterete  prepare  per  questa  sera  un 
quarliccilo  a  questi  Signori.., 

Coi.  Se.  non  Mime  dispiace  no  quarliciello,  anze  fango 
nieltere  lo  conluorno  de  patirne  e  pommadore, 

Cfc.  E  fancillo  a  Ilo  fumo  no  poco  cuolto  sovierchio  e 
rosccariello... 

Cor.  Io  debbo  preparare  un  quartino,  un  appartamenti- 
no,  intendete,  o  Sianoli... 

Coi.  Vi  che  eh  locherà  avevamo  piglialo  ( piano  a  Cic¬ 
co). 

Cos.  Paggio,  chiammale  nostra  sorellio  ,  la  vogliamo 
sbattere  in  faccia  a  eolesloro. 

Tim.  Dille  l’arrivo  di  questi  nobili.  ( Corrado  entra). 
Cos.  Signure  miei,  tengo  na  sora  bona. 

Coi.  Me  ne  consolo  intinitamenle. 

Cos.  Evcdarrile  in  essa  ire  pesi  bontà,  beltà  e  nobiltà. 

SCENA  OTTAVA 

Suscita  abbigliata  con  eleganza  ,  e  vestila  da  signora. 
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ujuleea,  (piano 


E  seguila  da  Sandrina  anche  decentemente  vestila.  Cor¬ 
rado  le  segue,  e  delti. 

Col .  Can caro  è  simpatica  !  ( piano  a  Cicco). 

Cic.  E  diesi’  aula  chi  surra  ?  Purzl  è  majuteea 
a  Cola). 

C os.  Ecco  in  cotesti.:. 

Sus.  Mi  prevenne  il  paggio... 

Tim.  presentatevi...  inchinatevi  ..  ( piano  a  Cicco  e  Coki) 

Col.  (con  i  Ughi  ni  ridicoli  imitali  dall  altro).  Giacché  il 
paggio  mi  ha  di  già  diffamato  presso  di  voi,  è  inutile 
dirvi  chi  sono.  Dirò  solo  ,  che  al  semplice  schizzeg- 
giarc  dei  vostri  nervi  ottici,  mi  avete  latto  di  giù  nmo- 

-  roso  e  mansueto  pccoro. 

Sus.  Vado  superba  per  aver  innammorala  di  la  una  be¬ 
stia,  qual  dite  di  essere  ! 

Col.  Obbrecatissimo.  .(Aggio  fatto  colpo  col  pecoio  !) 

Cic.  (a  Sandrina).  Ed  io  non  spiegandomi  il  mio  in¬ 
fausto  personaggio  ,  mi  dedico  lutto  a  ' oi  ,  un  spro- 
funno  ,  e  resto  ammiratore  della  vostra  spaventevole 

beltà  !  ,  , 

Sand.  (  offesa  ).  Io  non  songo  pe  sto  mascarone  de 

fontana)...  ’  . 

Cos.  Chesla  è  la  primma  cammarera  de  la  casa... 

Cic.  Mi  va  a  ciammiello...  ,  , 

Cor.  (prima  a  Cola  a  poi  a  Cicco).  Dimandala  in  mo¬ 
glie.  Chiedila  in  consorte...  Coraggio...  aidne...  Ecco 
i!  momento  propizio*.. 

Col.  Dirò  senza  perdere  tiempo,  e  co  licenzia  Uqa,  ag¬ 
gio  da  dicere  na  parola  a  smela. 

(iNel  dire  queste  parole  offre  la  sua  mano  a  musetta. 

Sorpresa  di  tutti). 

Col.  (con  enfasi)  Lia  mano  de  sto  prencepe 
Ve  slenno,  se  volile  ! 

(Cornine  se  volta  cancaro  !  ) 

Vuje  che  Dime  rispuntile  ? 

Io  tutto  a  voi  qui  dedico 
L’  assequie  di  quest’  ani  a  ; 

Degg’  io  portar  la  panna 
0  perdi lor  sarò  ? 

(Cicco,  imitando  Cola  prosieguo  con  S allarma). 


Cie. 

Col. 
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C ic.  (con  enfasi).  Io  senza  pregiudizio 
Almi  mengo  al  basso  celo. 

Coi .  (Vi  cibilo  pure  s’applica?) 

C ic.  Io  vostro  mi  ripeto 

Un  sacco  aneli’  io  vi  umilio 
De  clmllele  moderne 
A  quelle  sue  lucerne 
Dite  espirar  pollò  ? 

S us.  Ah,  ali,  ali  (ride) 

Col.  Ilidete. 

Sand .  Ah,  ah,  ah,  (ride) 

C ic.  Sla  risa  de  clic  sa  ? 

Cos.  (entrando  in  mezzo).  Prencepe,  maggiordomo? 
Pare  che  avasla  mo. 

Cor.  In  nanzi  al  suo  germano 

Innanzi  al  suo  padrone 
Chieder  così  la  mano 
Ad  esse,  è  inciviltà. 

Coi.  (piano  a  Cicco)  Vanimmo  mo  Ilo  fierro 
S’avesse  addefreddà  ! 

C ic.  (piano  a  lui)  Sarria  nu  brullo  pierro> 

Co  chesla  da  quaglia  ! 

(Mi  giova  far  la  semplice 
Con  arie  simular. 

Veggiam  sin  dove  spingesi, 

S’  egli  mi  puole  amar  /) 

Confusa  par  la  barbara 
Incerta  in  dubbio  sia. 

Di  mia  vendetta  il  fulmine 
Su  lei  non  larderà  ) 

Cicco  parlando  piano  l  uno  all ’  altro ) 

(De  femmene  quanno  fujeno 
Vonno  esse  seculale 
Chi  mo  da  chislo  zuccaro 
Uimrne,  se  po  scosta  ? 

Neh  ?  che  me  po  succedere  ? 

E  ciuccio  chi  s’  affanna 
Lio  cehiù  che  appesa  ncanna 
Pucrle  la  nobiltà  ) 

(Non  credo  ca  so  chiacchiere 


Sus. 

Corr. 

Co  la  e 
Col. 

C  ic. 

S  and. 
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Potessemo  quagliò. 

Vedimmo  si  po  rejere, 

S'  isso  me  sape  amò. 

C  s.  ( piano  a  Ti m.)  La  cammarera  e  sorema 
Se  so  ceca  te  già 
Si  veramente  dicono 
Vedimmo  de  scavò 

Tim.  (pia?to  a  Cos.)  (Slatto  in  cervello,  Cosimo 
Chiaro  non  veggo  qua... 


Sus. 

Corr. 

Bisogna  assai  riflettere  , 

Poi  si  deciderà  ). 

Paggio,  paggio  ?  (con  sussicguo) 

Comandale  ? 

S ns.  Qui  da  scrivere  avanzale. 

(Corrado  pone  sul  piccolo  tondo  il  recapito  da  scrivere 
che  toglie  dalla  tavola  ). 

Col.  Che  se  scrive  ? 

C os.  Che  vuole  fare  ? 

Sus .  (a  Cola)  Se  puoi  farmi  innammorare 
Or  dite,  tua  Udanzala 


Col. 

Sus . 

Cic. 

Col. 

Mi  dichiaro. 

In  carta? 

Già. 

(Che  ne  dici!) 

Sta  jocala 

Accommcnzo  a  guadagnò. 

Sand . 

E  ino  a  me  si  sto  permesso 

Dà  volesse  la  patrona 

Faciarria  pur  io  lo  slesso. 

Sus. 

Cic. 

Corr. 

Co  s. 

lo  l’accordo. 

(Comma  è  bona!...) 

Pronto  ò  tutto. 

Sora  mia 

Ccà  ncc  Irasc  diciarria 

Lo  fraliello. 

Ti in. 

Sus. 

Piano  ancora. 

Il  fratello  tacerà.  ( imperiosa ). 

Col.  Cic.  a  2  De  Ile  cose  de  la  sora 
Non  se  n'ha  da  incarica. 

Dunque  a  noi,  reggiani  se  avete 
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Corr» 

Col. 


Un  linguaggio  seducente 
Se  è  così  trionferete 
Del  mio  core  immantinente. 
(Vanitosa). 

Si  se  mette 

Chesta  lengua  a  scassiare 


Sand. 


Cic. 

Cos. 

T  im. 


Un’ammorra  de  pagliette 
Io  mine  fido  de  mbrogliare. 

Si  vuje  pure  quacche  cosa 
Mme  dicite  de  frizzante 
Ve  serraggio  io  pure  sposa. 

Ve  frezzejo  cca  a  tulle  quante. 

Si  ma  dico,  chesta  vernia 
Se  ferriesce? 

E  il  dico  aneli’  io. 

( Suselta  imperiosa  a  Cosimo  ed  a  T imoleone) 
Sus.  Stale  al  posto.  Il  voler  mio. 

È  assoluto 

Col.  Cic. a  2  Aje  de  cagliò. 

(  Cola  prosegue  con  enfasi  passionalo  da  una 
parte  e  Cicco  dall’  altra  similmente  ). 
Mio  mussillo  geleppalo. 

Amorosa  pu  palei  la. 

Tu  m’aje  lutto  affatturato!... 

Vocca  doce  de  cannella. 

Ficosecca  del  Cilienlo. 

Pazzeatillo  chislo  core! 

Io  ppe  le  songo  n’ognienlo. 
Cocchiarella  mia  d’ammore. 

Coi.  a  2  In  quel  forno  spalancalo 

Che  tu  tieni  in  mezzo  al  core 
In  quel  forno  ch'è  allummato 
Mme  nce  jelto  co  calore; 

E  arrostalo,  mbiseollalo 
Nenna  mia  per  le  sarò. 


Col, 
Cic. 
Col . 
€ic. 
Coi. 
Cic. 
Col 
Cic. 
Sic. 


5hs. 


Quel  linguaggio  è  senza  gusto 


a 

S  and. 


Non  me  piace,  e  freddo  egli  è 
Nò,  lo  piso  non  è  ghiuslo 
Forza  ccbiù  nce  vò  co  me! 

Col.  Tm  Cor.  a  3  Bel  flambò  chislo  è  ppe  mme 
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Taci,  qui  son  io  per  le; 

I)i  vendetta  il  dì  non  è! 

Coi.  (  cadendo  a  piedi  di  Suscita  ). 

Ito  capilo,  a  piedi  tuoi.... 

Cic.  (  fa  lo  stesso  con  Mandrina  ) 

Fa  de  me  nzò  che  ne  vuò. 

Sns.  Non  è  questo. 

S and.  No,  no,  no. 

firn.  ( a  Cos.  piano )  La  rivincita 

Cos.  A  nuje  mo. 

(  1  due  sono  tult’ora  inginocchio  presso  le  rispetti¬ 
ve  donne:  Ti m .  e  Cosimo  entrano  in  mezzo  ). 
Cos.  Ciuccio  mio,  accossì  se  fa. 

T im.  Bestia  impara,  guarda  qua. 

(  Cosimo  si  pose  fra  Cieco  rimasto  in  ginocchio  a 
Sandrina.  Timoleone  fa  lo  stesso  dall*  altro  lato 
con  Suscita.  I  due  restano  in  ginocchio  guardan¬ 
dosi  estatici  l’un  rall.ro) . 

Sand.  Vuje  patrone! 

Cos.  Non  fa  niente. 

Spozzoleo  pur  io  nlramente. 

S ws.  Voi  Signore? 

Tini.  '  Perdonale 

Un  momento  sol  m’amale. 

(Tim.  bacia  la  mano  a  Suscita,  lo  stesso  a  Cosiino  a 
Sand.  volgendosi  entrambi  ai  due.) 

Tim.  Veh  !  così  ! 

Cos.  Accossì  ! 


Col.  Cic.  a  2  Ah  ,  oh. 

E  Pamor  si  dichiarò. 

(Cola  a  Cicco  saltando  subitamente  in  piedi,  e  disco 
stando  Cosimo  e  Timoleone  con  furia  dalle  donne, 
per  afferrarle  ) 

Col.  Ed  io  chcslo  Ilo  sapeva. 

Cic.  Ed  io  clieslo  Ilo  faceva. 

Col.  Leva... 

Cic.  Scosta... 

Tini.  Ehi  là  ! 

Cos.  Sciolini  ! 

§us  (tirando  uno  schiaffo  a  Cola,  quindi  Sandrina  a 
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Cicco)  Più  decenza  ! 

Sand.  Cchiù  crianza? 

Cicco,  Cola  a  2  (guardandosi  slupefalli). 

Co  salute  !  (alle  donne  poi) 

Qual  baldanza! 

Tini.  C os.  S; us.  S and.  Cori',  a  5. 

Ali,  ah,  ab,  ab,  ali,  ab,  ah,  (ridendo  forle) 

Cicco  e  Cola  a  2  (nel  mezzo  del  furore  con  celerilà) 
De  chisto  paccaro,  de  chisraffrunlo 
Io  ne  preletmo  mo  strillo  conto, 

Da  ccà  ereditarne  io  mo  non  esco, 

Si  co  buje  catterà  non  la  fenesco, 

Nuje  simrno  nobbeìe,  non  se  pazzea, 
brulla  tropea  —  potè  assommò. 

Susanna.  T imolcone,  Corrado 
Siale  in  cervello  lo  sdegno  e  vano 
^on  fare  strepilo,  parlate  piano, 

È  assai  terribile  il  nostro  sdegno, 

Colpisce  al  segno — se  scoppierà. 

Sand.  Cos.  Si  sta  lerocciola  vu.je  non  fernile. 

La  gente  ridere  cierlo  facile. 

Si  sile  nobbele.  vriogna  è  chesta. 

Ccà  na  tempesta — nce  nascerrù, 

Fine  dell’ allo  secondo. 

ATTO  TERZO  —  SCENA  PRIMA. 


EI  eganle  gabinetlo  con  porla  in  fondo.  Tavolino  con  ri¬ 
capito  da  scrivere  e  libri.  Due  sedie  a  bracciuoli 
presso  lo  stesso.  . 

Cosimo  al  tavolino  scrivendo.  Tim-ol.  al  suo  fianco. 

Cos.  É  fatto.  0.  Tremmoliò .  Songo  due  ore  che  sto 

screvenuo  e  Ila  mano  s'è  arrognatn. 

Tini.  Mio  caro,  bisogna  assuefarsi.  È  tempo  ormai  co¬ 
noscere  almeno  di  leggere  e  scrivere,  altrimenti  sarai 
sciupi  e  uno  zotico  villano.  Passiamo  ad  altri  affari... 
vuoi  vistarmi  la  nota  delle  spese  occorse  q-uesta  ma¬ 
ne,  non  che  quella  delfiniera  settimana  per  villo  ed 
altre  piccole  bazzecole,  comprerò  il  caffè,  i  sigari  di 
avana,  e  via  discorrendo?  Guarda  sono  %00  ducali. 

Cos.  Ducicele  ducato  olio  iuoinel  Mo  tu  si  u’ ammini¬ 
stratore  co  le  ciappe  dinto  a  Ila  casa  mia. 


Tini,  Ti  par  poco?  Io  so...  ringraziami,  ringraziami,  ba¬ 
ciami,  sono  il  tuo  vero  amico...  baciami.  (Si  fa  ba¬ 
ciare  a  forza). 

Cos .  (E  corame  mena  Ilo  rasoio!  Mo  Ile  dongo  nu  muor- 
zo  nfaccia.)  Ab  leccolc  sorcina. 

SCENA  SECONDA. 

Suscita.  Mandrina  e  detti. 

S us.  Cosimo,  ed  i  forestieri? 

Cos.  E  chi  Cave  viste? 

Tim.  Sono  neli’apparlamenlo  ad  essi  destinalo. 

Sand .  Stanno  ngrognale  co  noie. 

Tim.  Me  pare  che  n’avessero  tuorlo,  l’avito  abburlatc  de 
elicila  manera,  e  po  ppe  ghionlella  c’avite  azzeccato 
chille  duje  ventagliene. 

SCENA  TERZA, 

Cicco  e  Cola  elio  si  erano  presentati  sotto  la  soglia  ed 
avevano  udito  il  discorso  si  avanzano. 

Col.  Che  furono  di  terza  forza  I 

Sus.  Io  sono  mortificala.  Ma  che  volete!  Io  sono  cosi 
falla,  sono  un  poco  capriecioselta,  e  talvolta  mi  ven¬ 
gono  certi  impeli. 

Col.  Stalle  coieta  coll’  impcle  ,  che  quacche  vota  songo 
pcrniciuse. 

Senni.  Ed  io  tengo  pure  lo  stesso  vizio.  Me  pigìiaoo  allo 
boto  cierle  lirrepelirre.... 

Tim.  (Costoro  non  si  persuadono  in  alcun  modo,  v>  è 
certo  del  mistero,  ma  io  escogiterò!) 

Cos.  Signure  mieie  ,  io  ve  parlo  chiaro  c  senza  pazzia. 
Co  bujo  nc’aggio  piglialo  na  passione,  nc’aggio  può- 
sto  n’ammore  che  avite  da  sta  ncasa  mia  nu  buono 
pozzullo. 

Tim.  (Cosa  che  mi  dispiace!) 

Col.  Caro  Barone,  noi  salperemo  i  talloni  domani. 

C ic.  (piano  a  Cola)  Dice  buono,  facimmocc  pria, 

Tim.  Buon  viaggio. 

Cos.  (L’am  ministra  loro  ncc  vo  abbi  ài) 

Col.  Tu  che  dice?  Hanno  da  commanà.  E  po  si  screma 
tenesse  veramente  la  nlenzionc,  me  piaciarria  sto  ma* 
tremmonio,  c  purzì  lo  luio  Sandrì. 

Tim.  Ma  a  questo  matrimonio  si  oppone.., 


36 

Sm.  Vi  si  potrebbe  opporre  In  mia  sola  volontà.  Vi  par¬ 
lerò  francamente.  Mio  fratello  un  tempo  non  era  ciò 
che  è,  ed  essendo  un  Barone  nascente  bramerebbe 
diramare  la  sua  nobiltà,  imparentando  con  persone  di 
sangue  nobile.  Io  non  mi  oppongo  al  suo  desiderio. 
Non  son  superba  e  rammento  che  fui  una  venditrice 
di  latte. 

Col.  (piano  a  Cicco)  La  nobertà  de  chisto  e  sora  car¬ 
nale  de  la  nosla. 

Cos.  Ma  però  staffare  se  po  combina  subelo;  slaminati- 
na  se  farrà  na  gran  tavola  co  no  gruosso  rumilo  e 
doppo  ve  slennile  le  promesse. 

Sus.  Ma  prima  è  necessario  conoscere,  se  c'incontriamo 
nei  gusti  col  mio  promesso. 

Col.  Se  ntenne. 

Cos.  Sentimmo. 

Tim.  Parlate. 

Col.  Sapile  che  volile  ffa?  lalevenne  tutte  quante  è  las- 
sateme  sulo  co  essa...  accessi  nce  nconlrammo  me¬ 
glio  e  senza  soggezione...  Ps,  ps,  uscite  e  voi  pel  pri¬ 
mo.  (a  Timoleone). 

T im.  (Per  Giove!  questo  matrimonio  non  si  farà,  (via  con 
Cosimo). 

Sand.  Quanno  rame  volile,  rame  chiammale.  (via). 

Cic.  (piano  a  Cola)  Cò,  non  penzà  solamente  pe  ile,  ca 
si  no  le  rompe  Cova  minano!  (via) 

S vs.  Siamo  soli  parlale  sincero.  Nel  vostro  core  avete 
albergato  mai  amore  per  altre? 

Col.  Dacché  mirai  quella  boccuccia,  un  crocco  fatale  e 
ferruginoso,  mi  scese  in  questo  core,  e  lo  incroccò 
comme  a  no  mazzone  de  razza. 

Sus.  Dunque  m’ami? 

Col.  E  che  addimmanna  ? 

Nce  vo  spiega  cchiù  lampante? 

Sus.  Io  di  te  pur  sono  amante. 

E  per  te  il  mio  enr  s’affanna. 

Col.  Quanno  po  nc’è  lutto  cheslo 

S’ha  da  subeto  quaglia, 

Ca  rame  piace  de  Ila  prìesto, 

Porta  uibruoglie  ilo  tarda. 
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Sus. 


Col 
S  us. 


Col. 
Sus . 
Col. 

Sus. 


Col . 


S44S. 

Col. 

Sus. 

Coi. 


Ma  però  spiegarli  pria 
I  miei  modi,  il  mio  pensiero 
Io  li  deggio... 

Bella  mia! 

Non  occorre. 

Il  voglio  far. 

Che  entrambi  il  pentimento 
Poi  non  possa  divorar. 

Corame  vuò-.. 

Mi  ascolta. 

Io  sento, 

Accommcnza  a  profalar. 

Vivace  ò  il  mio  carattere 
E  spesso  capriccioso. 

Non  son  cotanta  docile 
Di  cor  però  amoroso. 

Tremi  chi  vwol  contendere, 

Opporsi  al  mio  volere, 

E  legge  ineluttabile 
Un  detto,  un  mio  pensiere! 

Vivrcm  così  nell’estasi 
D’un  innocente  amor, 

Un  eco,  un  solo  palpito 
Avrà  d’entrambi  il  cor. 
ppc  fa  asci  pazzo  Tuonimene 
Muramela  le  figliale, 

Co  sciore.  mele  c  zuccaro 
A  in  more  Ite  baslaic. 

Chi  polarria  ino  reiere 
A  nzò  che  tu  commanne? 

Ppe  Ite,  tutte  alTronlaresc 
Se  ponno  li  malaunc. 

Polisse  tu  no  marmolo 
Qua  pasta  arreraollà; 

L’acqua  qua  fosso  spirele 
Farrisse  tu  appiccia. 

Sei  tu  contento? 

So  contentone! 

Voglio  le  pruovel 

Tulio  le  dongo. 
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Stis. 

Coll 

S  us. 
Col, 


S  us. 
Col, 

S  us. 


Coi,  (con 


Or  lo  vedremo... 

Il  pelliccione 

È  in  mano  lua,  schiavo  le  songo  ! 
Ecco  la  sposa. 

Ali!  sciroppale 
Parole!  m’ami  lu  dunque! 

Sì. 

Mo  che  li  gusle  se  so  nconlrale 
Che  e  chiù  ìi  spellammo  de  sla  ac  cossi? 
Non  prenderli  più  adunilo, 

Fidali  pur  di  me. 

10  ludo  il  mondo  inganno 
Ed  amo  solo  a  le. 

Sì,  lu  alfine  mi  vincesti, 

11  mio  cor  lo  scducesli, 

Marilino  mio  vezzoso, 

Mio  diletto  ed  amoroso, 

In  quel  volto,  in  quelTocchielto 
Tutto  impresso  io  leggo  il  cor,.. 

Tu  sei  scaltro,  sei  furbelto, 

Più  di  me  conosci  amor, 
enfasi  caricata). 

Or  che  già  so,  che  m’ami, 

Più  nulla  a  le  dirò. 

Àsino  lu  mi  brami? 

Asino  ognor  sarò. 

Ahu!  che  caudo,  che  sccrocco! 

Mine  ne  scolo,  mo  m’abbocco  1 
Vi  che  fella  di  vitellai 
Maliziosa  ■ —  ed  azzeccala  ! 

Chclla  faccia  dellecata, 

Cimila  sguessa  ch’è  ngrifala, 

M'anno  puoslo,  arrassosia 
Mpictio  mo  na  baltaria... 

È  nccrata  chesla  mano, 

Qjc  Subò,  mmedeca  chianol 
Tu  co  tanto  senlimienlo, 

Co  sta  grazia,  e  sta  bontà... 

Folarrisse  a  sto  momento, 

Far  la  mia  felicilà.  (Suscita  via). 
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Col.  (chiamando)  Barò?  D.  Trcmmò?  corrile;  AL!  ca  io 
esco  pazzo!  Mo  mine  nzoro,  e  piglio  sla  costala  de 
Lidio  de  dinlo  senz’bosso  ppe  mmoglicra,  co  no  con* 
tuorno  de  na  guappa  dola  (chiamando  più  forte)  Ba¬ 
rò?  D.  Trcmmò?  Cola  Cola  pienzace  buono,  chislo  è 
no  perro  in  lutle  le  forme!  (come  sopra  )  Barò?  D. 
Treminolo?  E  che  sarria  lo  primmo  ?  Mo  ò  fallo...... 

(come  sopra)  Barò  D.  Trcmmò?  noce  de  cuollo! 

SCENA  QUA UT A. 

Cosimo,  T imoleonc,  Cicco  c  delio. 

C os.  CITe  stalo? 

Tini.  Quali  grida? 

C Le.  Che  l’è  succicsso? 

Col  Barò,  aggio  l’alto  co  sorda  lo  scontro:  e  riuscito 
lutto  felicemente  ,  ed  essa  nV  ave  dato  la  ciampa  de 
sposa. 

Cos.  Addavero? 

Tini  Ed  è  possibile?  Pare  un  sogno! 

i SCENA  QUINTA. 

S liscila,  Mandrina,  e  delti. 

S us.  Non  ò  sogno.  Egli  è  mio  speso,  e  pria  di  sera  si 
conchiuderanno  le  promesse  di  nozze. 

Cos.  Ebbiva,  n’aggio  propeto  gusto.  1).  Tremmoliò,  mo 
uce  cape  na  guappa  lavoliala.  Àspè,.- Paggio!  Paggio! 
(chiamando). 

SCENA  SESTA 
Corrado  c  delti. 

C os.  Di  allo  crialo,  che  corresse  a  rumila  li  proprietà- 
rie  de  io  paese  e  na  tavolala  che  fucimmo  pe  assiste¬ 
re  allo  rnalremmonio  de  sorema.  Apponta  D.  Giallo- 
nardo  lo  no  laro.  Mmila  porzì,  pps  farce  annore,  la 
banna  paisana  ,  e  tulle  te  cafone  de  le  terre  n.cje. 
Prepara  po  tulio  dinlo  a  lo  Caifasso  de  lo  Giardino. 

Tini,  (ride)  Ah!  ah!  ah!  nel  Caffeaus... 

Cor.  Obbedisco!  (La  perfida  c  rischila  a  sposarlo,  ma 
la  umilierò  agli  occhi  di  lutti.)  (via). 

Tini.  (Se  costei  sposa,  addio  aumiimslrazione). 

S us.  Principe,  dammi  il  araccio. 

Col.  (Porgondo  il  braccio  per  appoggiarla).  Principessa 
pigliate!  (con  enfasi  caricala). 
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Ciò.  (Piano  c  di  sfuggila  a  Cola)  T’accuence  tu,  ma  pon¬ 
za  ppe  me  si  no  scoro  mogi  io  tulio  sio  concierto.  (Co¬ 
la  c  Suscita  escono). 

(Si  volge  a  Sanclrina,  offrendole  anch’egli  il  braccio  per 

farla  appoggiare.) 

C ic.  Volissevo  appoggiane  ncoppa  a  lo  mio? 

S ami.  Non  fa  ppe  me!  (Respingendolo). 

T ini.  (Facendo  il  galante)  Gli  darò  il  mio.  (Offre  il  suo 
braccio  ch’è  pur  respinto). 

Sancì.  Peggio!  me  ne  vaco  sola  (Via). 

Cos.  (Gongolando  di  gioia).  Gomme  va  rnpoppa  la  casa 
mia!  (Via  con  Tirnoleone). 

Cic.  Non  mme  dispiace.  Cola  acconcia  Ili  falle  suoie, 
vence  a  quanto  pare  sla  seiorla  de  mbroglia  od  io 
rommango  colla  cannela  a  fa  luce  a  isso!  0  isso  m’ac¬ 
concia,  o  io  scommoglio  ogni  zella  (via). 

SCENA  SETTIMA 

Interno  di  un  ricco  Caffeaus  Chinese.  Gran  tavola  son¬ 
tuosamente  imbandita  Villani  e  Villanelle  che  entrano. 
Suonatori  all’interno  della  tavola,  nonché  diversi  do¬ 
ni  esli ci  in  sfarzosa  livrea, 

Di  lieti  cantici  risuoni  l’aura 
Festosi  brindisi  d’intorno  echeggino, 

Amore  pronubo  con  lieti  auspici 
Ne’  cori  giovani  discenda  fausto. 

Desia  negli  animi  puro  diletto. 

Cr  questo  nobile  nuzial  banchetto 
Vivan  gli  sposi,  coroni  amor 
Di  sue  dolcezze  d’cnlrambi  il  cor. 

Cessalo  il  coro  segue  ancora  la  banda,  e  mentre  questa 
suona  entrando  Gola,  dando  il  braccio  a  Suselta  se¬ 
guili  da  Cosimo,  Tirnoleone  ,  Cicco,  Sandrina.  Quindi 
Corrado,  Bastiano  e  da  ultimo  due  domestici.  Tutti 
sono  elegantemente  abbigliati.  Prendono  parte  a  tavo¬ 
la,  nel  mezzo  Suselta  e  Cola  ,  ed  alla  destra  di  essi 
Cosimo.  Tirnoleone  alla  sinistra  poi  Cicco  e  Sandrina, 
Corrado  e  Bastiano  in  piedi.  Intanto  il  Coro  ripete  i 
versi. 

Desta  negli  animi  puro  diletto 
Or  questo  nobile  nuzial  banchetto 
Vivan  gli  sposi,  coroni  amor 
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DI'  sue  dolcezze  d’enlrambi  il  cor. 

(Viene  servila  la  tavola  da  due  domestici,  che  versano  il 
vino  nelle  coppe.  Altri  due  servi  sopraggiungono  sem¬ 
pre  con  le  vivande.  Durante  il  tempo  di  questa  azio¬ 
ne  della  tavola  la  banda  rallegra  sempre  coi  suoi  con¬ 
certi,  il  brillante  convitto). 

Cos.  Che  ve  pare  sto  sciaquillo? 

Coi.  Vale  proprio  un  lesorone  I 

Lo  portale  nfaecia  scritto 
Ca  vuje  site...  un  gran  Barone! 

Sand.  (Vi  che  fomma,  vi  che  sete, 

Cornine  sanno  lo  sgrana!  ) 

C ic.  Col .  a  2  (Mo  mme  sconto  le  diete 
Ch’aggio  fatto  nfio  a  ccà). 

Santi.  Bas.  a  2  (Comm’è  bella  la  cuccagna, 

Chi  sà  quanto  durarrà! 

Coi.  (Alzando  il  bicchiere  di  Sciampagna) 

Viva  viva  la  Sciampagna 
Te  dà  sfizio  e  sanelà. 

Chi  non  veve,  chi  non  magna 
Maje  cienle  anne  po  campa. 

T ulti.  Viva  viva  ! 

Coro  Ah!  Qual  diletto 

Tutto  inonda  il  nostro  cor. 

Tutti.  Coronalo  lui  banchetto, 

Poi  sarà  da  eterno  amor. 

(Si  alzano  toccando  i  bicchieri  e  bevendo). 

S us.  Scorre  il  dì;  degli  sponsali 
Si  distenda  la  promessa 

Coi.  Songo  lesto  (  prendendo  la  mano  di  lei.  ) 

Cic.  (Va  de  pressa!) 

Cos.  Diec  buono. 

Cori  (A  le  fatali 

Or  saranno  Ini  momenti! 

Non  godrai  dei  miei  tormenti! 

Se  giungesti  al  punto  estremo 
Or  li  abbassol  ) 

Cos.  Vaslià?  (chiamando.) 

Lo  notaro  porla. 

Cor.  (Io  fremo!) 
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Col.  Ma  mo  prieslo... 

(Basliano  è  per  avviarsi,  allorché  Corrado  lo  arresta  im¬ 
petuosamente.  Poi  si  caccia  in  mezzo  con  rabbia  re¬ 
pressa.  Stupore  degli  astanti.) 

Co?’.  Arresta  I 
T lidi.  Ah  I 

Cor .  No,  che  l’imene  infausto. 

Compier  non  deve  intanto  /  ( Indicando 

S  usetla.) 

Tulli  Ah  ! 

Sus.  Quale  ardire  !  oh  !  infamia  ! 

E  un  servo  osa  cotanto  ? 

Cor.  ( Freddamente .)  Un  servo  sì,  che  memore. 

Del  tuo  disprezzo  ognora 
Sente  per  te  nell’anima 
Un  senso  di  pietà  ! 

Clie  vuol  salvarli  ancora  !... 

S us.  Che  parli/» 

Tulli  col  coro.  Clic  sarà  ! 

Corr.  (  Fremendo  di  rabbia  fino  al  punto  c he  l Ta¬ 
bacca.) 

Volli  la  tua  superbia 
Folle,  veder  punita, 

E  il  mio  proposto  a  compiere 
Ho  questa  trama  ordita  ! 

Spingesti  nella  polvere 
I  fasti  tuoi,  gli  affetti.... 

Costoro  son  due  poveri,  (co?i  voce  solenne). 
Due  vagabondi  abbietti/!! 

(Movimenlo  analogo  di  tulli') 

E  nome  e  onor  mentirono, 

Non  han  la  tua  fortuna, 

Ma  la  tua  stessa  cuna, 

Cuna  fu  ad  essi  ancor. 

S us.  Ah! 

Gli  altri  e  Coro.  Oh  cielo. 

Cic.  Col.  a  2.  E  fritto  il  fecalo! 

Sus.  Il  ver  dicesti?  ( kvvilila .) 

Coro  meno  Cic.  e  Col.  Orrori 

Cor.  (Dopo  un  istante  di  silenzio  prosegue  amorosa. 
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mente  verso  Suscita  ,  clic  fìssa  gli  sguardi  al  suolo». 
Posizione  analoga  degli  altri.) 

Con*.  J1  vero  parlai,  or  vedi  in  qual  core 
Ponesti  la  fede,  ponesti  l’amore 
Ebb’io  la  vendetta  elio  tanto  bramai, 

Or  tu  mi  perdona,  conpio  perdonai. 

Iti  torna  in  le  stessa,  or  tempo  n'è  ancor, 

E  il  servo  ritorni,  qual  fu  nel  luo  cor. 

S us.  (Ahi  sono  avvilita,  di  rabbia  son  piena, 

Ma  no,  non  esulti  del  Torrida  scena! 

Ab,  furbo  l’inganni  non  cedo  al  luo  core. 

Non  credo  gli  accenti,  clic  il  labbro  parlò. 
Tentasti  abbassarmi  in  tanto  splendore 
La  trama  che  ordisti  più  l’odio  desiò. 

(Cicco  e  Cola  parlando  insieme  da  un  lato } 

Cic.  Ajc  visto?  La  mbroglia  mo  s’è  scommigliala. 

Coi.  Mo  cornine  Capare  sta  brulla  pretella  ! 

Cic.  lo  songo  slordulo. 

Gol.  lo  reslo  allocculo  1 

Cic.  Ajc  visto?  l’amico  ccà  lene  lo  ntrieo  \ 

Col .  Ma  sto  smacenanno,  che  fare  pensanno. 

Cic.  Io  sulo  te  lasso,  cà  voglio  campare. 

Col.  Co  nimico  magnaste,  cu  mine  aje  d’abbuscà. 

Cic.  Io  mo  He  mboltono!  (Segno  di  pugni). 

Col.  Ed  io  l’aminasono. 

Cic.  Te  slorzo  lo  cuollo. 

Col.  No  caucio  le  dò. 

Tim.  (Piano  a  Cosimo.) 

Or  Cosimo  allento,  il  fallo  è  imbroglialo! 

(Di  questi  impostori  son  io  vendicato!) 

Cos.  (Sio  chesla  matassa  è  assai  impicciata... 

Sl’è  parzo  alla  chiocca  d’ayè  na  mazzata. 

Sia  mo,  lo  costruito  ne  voglio  tirare. 

Per  ciuccio,  o  messere  non  voglio  passare. 
Oje  Cuò  stalle  ngroppa,  la  varva  de  stoppa 
Nfra  chisle,  quoccuno  mo  fare  le  vò-!) 

San.  (No  palmo  di  niello  non  nc’è  a  chislu 

munno.. , 

Tu  quanno  te  cride  sagliie  vaje  nfunno!) 

Bas ,  (Nce  site  sfelenza  mo  ccà  capitale 
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Sii  brulle  facciommo  trasule  nce  sò) 

Coro  (In  lutto  le  gioie  si  sono  cangiale, 

Or  questo  mistero  intender  chi  può?) 

T irn.  ( Dando  in  uno  scoppio  di  risa  assai  forte.) 

Ali.  ali,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah  ! 

C Già  ( contrafacendolo )  ah,  ah,  ah,  Gue?  vide 
Sto  marmoltone  ride  ! 
lini.  Co r.  Coro.  Scolpatevi. 

Col.  S and.  Bas.  Scorpateve! 

(Cola  colpito  da  sollecito  pensiere,  affettando  la  massi 
ma  allegria  e  disinvoltura  salta  al  collo  di  Corrado 
lo  bacia.) 

Cola.  Bravo  !  rao  acchiappa,  piglia  ! 

Facisle  a  mmaraviglia 
Tutta  la  parte  loia... 

Tu  si  na  vera  gioia. 

E  ncoppa  a  nu  triato 
Ferisse  un  gran  furore, 

Ppe  chi  l’ha  scritturato 
Snrrisse  un  grande  attore. 

Signure  micie,  saccialelo. 

La  commica  de  chillo 
È  tanta,  ca  fa  credere 
No  gruosso,  peccerillo. 

Coro,  Audace.'  (S cagliandosi.) 

Col.  Mo  nciiioccateve 

Quanto  ve  slongo  a  dì. 

Sperimentar  voi  ette 
Il  cor  di  nonna  mia 
Si  sposa  me  facette 
Sulo  pe  simpatia... 

Si  avea  di  me  pensiero, 

Soltanto  pe  l’ammore, 

0  lo  facea  ppe  avere 
Li  titolo,  l’annore 
Ferzo  chillo  mpignaie, 

De  fa  chella  scenala... 

Ma  veco,  mme  ngannaie, 

Fallello  la  penzala, 

Or  prova  tu  mi  dasli 
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Che  vuoi  la  mia  bella.... 

Il  fummo  non  bramasti, 

Ma  sol  carnalità. 

Cor.  Va  mentilor  vilissimo  ! 

S us.  (Di  secondarlo  giovani 
in  questo  intrigo!) 

C  or.  Tremino. 

Tulli  ! 

Cos.  ) 

Cic.  )  Te  valla  canearo  ! 

Col.  ) 

S and.  Uscite  ! 

Gli  altri.  Uscite  ! 

Cor.  Oh  rabbia  ! 

Cos.  Jesce,  che  al  mio  servìzio  (a  Corr.) 

Tu  non  me  staio  cchiù  buono. 

S us.  Ed  io  tua  sposa  sono,  (a  Cola.) 

Godiam.  Godiamo  qua. 

Cos.  Sancì.  Col .  Cic.  Bas.  a  5. 

Godimmo,  si  godimmo  . 

IN  barba  de  cliiilo  Ha!  (a  Corr.  che  rima¬ 
sto  solo  in  tondo.) 

T ini.  (Coro)  Godiamo,  si  godiamo, 

Torni  l’iralilà. 

(Bisuona  nuovamente  la  musica  festosa:  mdi  tutti  insie¬ 
me  come  sono  descritti  ripigliano  ,  cioè  in  mezzo 
Cola  e  Suscita  ,  gii  altri  ai  due  Iati:  tutti  con  ecces¬ 
sivo  contento.) 

S us.  Tutti.  Ab  !  vieni  slringeli  a  questo  petto 
Mio  ben.  che  adoro  sposo  diletto. 

Bella  vezzosa  per  me  la  vita 
Fin  quando  loco  godrò  riunita. 

Bella  ridente  l’alba  sarà 
Che  i  nostri  cori  rannoderà. 

Col.  Ah  !  si  m’azzecco  a  chisto  core 
Fatella  mia,  mio  solo  ammorc. 

Bella  è,  porposa  sla  mano  loja. 

Commico  sempe  sarra  la  gioia. 

Bell’  io  iuorno  ppe  nuje  saira. 

Quanno  lo  zito  io  pozzo  Ha. 

Cos.  Slammece  mpacesta,  tnmcce  albero, 
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Mannnmmo  a  moni, e  ogni  pensiero, 

Bella  è  sla  sora.  frale  contento, 

Tutta  viata  chesl’arma  sento. 

Sto  malremmonio  che  se  forra, 

Sarrà  na  celebre  celebrità. 

Cic.  (a  C os.)  Dice  benissimo.  (Doppo  parlammo  ! 

Sa  quanta  pacchere  po  nce  sonammo) 

Bello  è  tenere  na  bona  sora, 

Tutte  H  guaje  so  niente  allora  ! 

Chislo  è  io  liempo,  d’ammoce  dà... 

Sto  malremmonio  me  fTa  spassa. 

Santi.  Basi.  Uh!  Bene  mio,  la  capa  vota. 

Gomme  a  no  fuso,  comme  a  na  rota. 

Sicilie  fracasse,  gioia,  alterezza, 

Feste,  sonate,  canle  priezze 
Ali  li  potesse  purzi,  prova 
Sarria  cchitì  docc  chislo  spassa. 

(Corrado  che  vorrebbe  slanciarsi  ,  è  sempre  trattenuto 
da  Timoleonc) 

Cor.  Tu  trattenermi  indarno  lenti, 

Son  troppo  orribili  questi  momenti  ! 

Ardo  di  rabbia  per  tanto  scherno, 

Vorrei  travolgerli  in  un  inferno  ! 

Tanta  baldanza,  tanta  empietà 
Più  ria  vendetta  domanderà. 

Tim.  Ma  sii  prudente,  tu  n’hai  ragione, 

Disingannalo  sarà  il  Barone. 

Tu  il  ver  svelasti,  io  lo  compresi, 

Contro  di  quelli  aneli’  io  m’accesi. 

Non  dubitare,  sto  per  le  qua. 

Di  quei  la  maschera  presto  cadrà. 

Coro.  Cotanto  giubilo,  parve  turbalo, 

Ora  più  vivo  ritornerà. 

Fine  dell' allo  terzo. 

ATTO  QUARTO  —  SCENA  I. 

Co  stesso  gabinetto  dell'atto  precedente. 

Timoleonc,  e  C esìmo  entrano  in  caloroso  dialogo 
,|un-  ;'i:l  si  dico  di  sì.  Cos.  Ed  io  no. 

1  *tm.  Ala  tu  sci  un  testardo  ! 

Cos.  E  tu  na  capa  de  cavallo. 
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Tini.  E  come  ?  non  persuaderli  della  verità  svelata  dal 
paggio  ?  Coloro  non  sono  che  due  impostori  come  io 
aveva  di  già  odorato.  E  poi,  si  capisce  che  Corrado 
per  vendicarsi  del  suo  sprerzalo  amore  ha  formato  il 
nucleo  di  questa  commedia. 

Cos.  E  se  capisce  che  tutto  e  stato  fatto  apposta  da  isso. 
Tu  rao  saie  che  io  non  mine  ioco  Ilo  cerviello.  lo  non 
credo  a  lo  paggio  ,  e  po  vedisle  cornine  rommanelle 
ciesso  quanno  lo  prencepe  spiegaie  lo  fatto. 

Tini.  Perchè  rimase  sopraffallo  da  quella  sfrontatezza. 

Cos.  Ah  1  D.  Trcmmoliò  tu  si  abbaccato  co  chillo. 

Tini.  Asino,  non  farmi  saltar  la  mosca  al  naso.  Finirà 
che  li  licenzio. 

Cos.  Guè  ?  isso  licenzia  a  mme  !  alle  corte  se  volimmo 
*  ossere  veramente  chello  che  fuieme  ,  non  ite  miscà 
cchiù  de  staffare.  Chislo  po  alla  Gne  de  li  cunle  arri- 
guarda  lullu  a  sorcina  che  è  la  parte  offesa.  Nisciu- 
no  me  leva  da  He  chioccile  de  fa  dimane  sta  strepitosa 
unione. 

Tim.  Ammazzalo.,..  Cos.  Tu,  lloro,  ed  essa. 

T im.  Non  dico  ciò.  Ammazzato  chi  ne  parla  più. 

Peggio  per  voi.  Passiamo  avanti.  È  necessario  infor 
malli,  che  è  arrivalo  in  paese  qeel  tale  signorone  na¬ 
poletano,  di  cui  li  parlai  ;  quel  ricco  sai. 

Cos.  Chillo  che  se  vene  ad  accatta  sle  robbe  de  lo  feu¬ 
datario  muorlo  ?  Tim.  Appunto. 

Cos.  Embè,  che  ne’  aggio  da  fa  ? 

Tim.  Egli  siccome  pare  voglia  trattenersi  qualche  tempo 
in  paese,  poi  partirà  di  limi  ti  va  mente  per  girar  l’Europa, 
onde  trovare  un  unico  tìglio  che  da  qualche  tempo 
abbandonò  il  letto  paterno,  e  non  diede  di  sè  alcuna 
novella...  Basta  ciò  non  ci  riguarda...  son  cose  che 
mi  narrò  il  suo  segretario. 

Cos.  Ma  io  donna,  che  me  Irose  in  questa  segreteria  ? 

Tini.  Ci  entri.  Questo  sig.  principe  dovendo  rimaner  qui 
per  qualche  tempo  ,  par  che  voglia  rallegrare  la  sua 
noiosa  dimora  con  far  delle  conoscenze  ;  quindi  ha 
fallo  invilo  alle  principali  famiglie  del  paese,  ed  es¬ 
sendo  verso  gli  ultimi  giorni  di  carnevale  offre  un 
veglione  in  maschera  nell' antico  palazzo  feudale,  di 
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cui  ha  preso  di  già  possesso.  Il  suo  segrelario  perciò 
poco  fa  si  è  presentalo  da  ine  a  portarmi  questo  bi¬ 
glietto  d’  invito. 

Cos.  Ppe  la  famiglia  mia?  Ecco  che  la  famma  de  la 
mia  nobileria  se  sta  spannenno. 

T irti.  L’invito  è  così  (legge  il  biglietto^  Tutti  gl’  invitati 
saranno  vestiti  in  maschera  con  abiti  di  svariate  foggie. 

Cos.  Chislo  è  no  capriccio  !  s’  ha  da  manna  a  Foggia 
ppe  piglia  sii  vestite  ? 

T ini.  Che  dici  ?  Svariale  fogge,  diversi  costumi.  Io  sènza 
prima  sapere  se  avessi  accettato,  ho  detto  che  avrei 
l'alta  conoscere  se  li  ci  saresti  portato. 

Cos.  Te  pare?  Vogliamo  sfonlarci  anche  noi...  Screma 
n’  avarrà  piacere/  Che  bella  cosa  na  mascarala. 

Tim.  Dunque  manderò  il  paggio  con  V  accettazione 
dell’  invilo. 

Cos.  Sta  ancora  ccà  !  Sorcina  ave  ordinalo  il  suo  eterno 
sragione. 

Tim..  Non  era  il  momento  questo  di  far  scandalo  con 
una  pubblicità  di  tal  sorlal..  addormentati. 

Cos.  A  eh’  ora  ì  E  chi  tene  suonno. 

Tim.  Auff,  addormentati  su  la  cosa  a  suo  tempo  si  par¬ 
lerà  con  miglior  consiglio. 

Cos.  A  proposito.  Voglio  purzì  presenta  a  sio  prencepe 
lo  sposo  promesso  a  soroma.  Lo  faci  mino  purzì  um- 
mascarà  e  sarrimmo  veramente  belli  mascarielli. 

Tim.  Come  vuoi.  (Che  mascherala  di  bestie).  Vado  a 
disporre  il  tulio. 

Cos.  Ed  io  avviso  a  sorema. 

(Cosimo  entra.  Tim.  vedendo  entrare  Cicco  e  Cola  si 
ferma  non  veduto). 

SCENA  II.  Cicco  Cola  e  Timoleone. 

Cic.  ( parlando  sotto  vaca)  BIo  proprio  mire  ne  vo¬ 
glio  ire,  staffare  accommenza  a  puzzà. 

Coi.  Sienle  a  mme  non  perdimmo  sto  momento. 

Cic.  Vi  ccà  Ho  paggio... 

C ol.  { accorgendosi  dì  Timoleone) 

Zitto,  sta  Ila  lo  mincslratore. 

rl  im.  (tossisce  forte)  Ehum  1  cimili  !  eh  uni  1 

Col.  Ila  piglialo  sto  ciammuorio. 
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Tira.  Ali,  ali,  ali,  (ridendo) 

Cic.  Mono  male,  se  la  piglia  a  rosata. 

Col.  Pigliammo  il  iuono  rimbombante.  E  così  che  ave¬ 
te  a  supplicarmi? 

Ci  e.  Vi  elio  musso  de  puorco  ave  fallo!  ( vedendo  al~ 
cune  contorsioni  della  bocca  (li  Tini.) 

Col.  E  così. 

Tini.  Eh!  Signori  mici  ,  le  cattive  lingue  sono  da  per- 
lulto — STque l  paggio  per  esempio...  31  a  appena  si  ver¬ 
rà  in  chiaro  del  fallo  e  ritrovali  voi  veramente  quelli 
che  fosle,  e  non  già  quelli  che  siete,  o  che  vorreste 
essere,  vi  saranno  immanlinenti  spianate  ben  bende 
cuciture  !  ( segno  di  percosse) 

C ic.  Col.  a  2  Le  cuciture  !  ( sorpresi ) 

Tira.  Siamo  intesi  e  regolatevi  signor  T rippali ,  e  3Toc- 
catoll  1  (Sono  rimasti  impietriti/  ho  collo  al  segno!  Vi 
dedico...  ab,  ah,  ah  (ride)  Trippali,  c  Aloccalell!  (via 
deridendoli ) 

Cic.  Lo  vuò  senti  cchiu  chiaro!  Nuje  simmo  stalo  scom- 
migliato,  c  ccà  nce  sehianano  le  cuseture!  Cola  mio, 
chi  se  po  sarvà  che  se  sarva.  (per  uscire ) 

Coi.  Cionca  Loco...  Nuje  facimmo  ppe  tutto  sta  sera 
triunfo... 

Cic.  A  baslunel 

Coi.  Lassarne  ire  da  lloro  a  laslià  no  poco  ppe  fare 
slregnere  a  Ilo  cchiù  prieslo... 

Cic.  Nu^chiappo  nennna.  Va,  non  nce  perdere  liempo. 

Coi.  Te  credeva  ommo  ,  ma  vcco  che  te  mancano  al- 
lommanco  duje  quarte.  Io  songo  ornine  de  buon  pi- 
so.  (via) 

Cic.  S’  è  ncornalo  de  volò  essere  squartato,  c  accussi 
succede!  AI  a  isso  però  nfratlanto  sbaglia,  si  se  crede 
de  ponza  sulo  a  lo  fallo  sujo.  Si  non  sposo  la  cam- 
rnarcra  mellojnterra  allo  slesso  momento  che  sposa 
isso  e...  uh!  Ila  vi  Uà,  che  vene  de  pressa  co  na  Io¬ 
le!  Iella  ramano.  Abbordammola. 

SCENA  111.  Sandrina  cnlra  in  bella  con  piccola  folcita 
in  forum  di  scatola  dirigendosi  alle  stanze  inlerne. 
Dello  che  rarresta:  Essa  vuole  svincolarsi. 

Cic.  Sancii  inclln  . 

Seme/.  Aggio  fare. 

Cic.  No  lanlillo  aspella  aspetta/ 
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so 

Santi.  Non  vo  pozzo  conlcnlare... 

Cic.  Ma  perchè? 

S and.  Vaco  de  frella. . . 

La  patrona  m’ha  chiammata, 

Ila  da  esser  pettenala... 

Cic.  Pellcnà  meglio  sarrìa 

Sio  guaglione  giuja  miai 
Santi.  Co  licenza. 

Cic.  E  hi  che  pressai 

Tu  mi  dasti  la  conessa! 

Sancì,  Co  licenzia. 

Cic.  Stalle  sta. 

ChilTuocchie  e  de  fuoco. 

Santi.  Embò  a  poco  a  poco... 

Cic.  La  vocca  è  no  ncanto. 

S and.  Mo,  non  mmc  di  tanto. 

Cic.  Ajemriiè,  chesla  inano... 

Santi.  Chiù  flemma,  chiù  chiano... 

Cic.  Sto  cuorpo  e  na  palla! 

S and.  Lo  eunlo  le  falla... 

Cic.  Tu  si  no  brillante... 

Santi.  Non  farle  ccliiù  nnanle..., 

Cic.  La  sciamma  è  alluminala. 

Santi.  E  io  songo  slunala. 

Cic.  Sancii!,  so  arredullo  ppc  Ile  nuovo  nuovo. 

S and.  lo  ncapo  già  lengo  mo  n’auto  chiuvo. 

Cic.  Sto  core  s'a  afflitto,  squartato  è  ppe  Ile. 

S and.  Manlio,  l’aggio  dillo,  non  buò  manlenè. 

(Si  sente  la  voce  di  S ascila  da  dentro  che  chiama) 

Sus.  Sandrina?  Sandrina? 

Sa?itì.  ( correndo  verso  la  porla) 

Uh!  songo  chiuunnala. 

Mo  vengo... 

Cic.  (arrestandola) 

.  Coeimmo  mo  chesla  frittala... 

Io  le  sbarro  lo  passaggio. 

Sancì.  Ah,  m’ha  chislo  ncalcnala. 

Aggio  a  forza  da  cadè. 

Só  Ila  loja. 

Uic*  Tu  si  pc  me. 

Cehiù  non  pozzo  manlenè. 

Sancì,  No  ccliiù  no  cehiù,  va  fermale. 


SI 

Mmc  senio  mo" sbeni,  (per  andare) 

Ctc.  No,  non  vorria  lasserete, 

Vorria  cchiù  fa,  cchiù  dì. 
a  2  Che  fuoco  inlo  a  stogpicllo, 

So  tutto  na  vrasern, 

Fernimmo  sta  correrà, 

Scialo  vogl’io  piglia. 

Si  ammorc  sbafa  c  scappa 
Ni 

Oje  nce  po^abbruscià,  ( viano ) 

Nò 

SCENA  IV.  Magnifica  galleria  di  stile  quasi  gotico.  Il 
davanti  sarà  un  intercolunio  ,  che  sostiene  il  soffitto. 
Altra  sala  nel  fondo.  Tutto  sarà  addobbato  per  ufi  c- 
leganle  veglione  in  maschera. 

Il  Principe  Ermanno  e  Giorgione.  Il  primo  abbiglialo 
elegantemente.  L’Altro  in  abito  di  società. 

Tutto  eseguisti? 

Il  cenno  vostro  è  legge. 

Fia  splendido  il  veglione,  c  gTinvilati 
Fra  poco  giungeranno. 

Odimi  bene. 

Disponi  la  partenza. 

Che  fra  tre  giorni  eseguiremo,  appena. 

Avrò  di  queste  terre 

Ultimalo  l’acquisto  ed  il  contratto.  (Gior.  via) 
Percorrerò  l’Europa 

In  traccia  di  mio  tìglio.  É  ver  fui  troppo 
Severo,  e  ben  m  avveggo 
Che  al  cor  non  si  comanda.  Il  nobil  nodo 
Ch’io  gl’ingiungeva,  ei  ricusava,  e  quindi 
Fuggiva,  or  son  tre  lune. 

Ma  riparar  conviene. 

Anch’io  soffersi  il  giovanile  ardore 
A  rintracciarlo  correrò. 

SCENA  V.  Giorgione  ansante,  e  detto. 

Gior.  Signore.  Princ.  Che  rechi  ansante?  spiegati. 

Hai  tu  bagnalo  il  ciglio. 

Gior.  Lieta  novella,  c  fausta,  liceo  di  vostro  figlio. 
Princ.  Tu?  di  mio  figlio.  Gior .  Attonito 

Voi  resterete. i .  è?qui.  Prin.  Qui? 

Ma  tranquillo  uditemi... 


Prìn. 
Gior . 

Princ. 


Gior . 
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Prin.  Ov'è?  il  vedesti  Gior.  Si. 

Ei,  del  barone  a  cui 
Mandaste  il  vostro  invilo 
E*  paggio.  Prin.  Un  paggio  lui. 

Cotanto  egli  avvilito? 

Gior .  Recava  la  risposta. 

Fu  in  sala  ravvisato, 

Prin .  Lasciami...  va  ti  scosta... 

Voglio  vederlo...  Va. 

Egli,  fermato,  è  là 

Ho  perdonalo,  già. 

SCENA  VI.  11  Principe  sarà  andato  sotto  la  scala  per 
uscire  allorché  al  cenno  di  Giorgione,  Currado  si  pre¬ 
senta  gettandosi  tra  le  braccia  del  padre,  che  io  sirin¬ 
ge  nel  seno. 

Cor.  Princ.  a  2  Mi  stringi  al  seno.  Ti  stringo  al  seno 
Cor.  Suprema  gioia. 

Prin.  Ah,  lieto  evento, 

Coìt.  Provo  un  istante  di  pace  almeno. 

Prin.  Sublime  é  troppo  questo  momento, 
a  2  Di  gioia  io  piango,  piango  d’amor. 

Corr.  Padre  perdono,  )  .  .  .  .  , 

Prin.  Figlio  «Abbraccia  )alnnSlmi  al  cor‘ 

Gior.  Anch’io  di  gioia  ho  pieno  il  cor. 

Prin .  Come  in  tali  luoghi?  Corr.  Bizzarra  scena. 

Pr .  Ma  in  tali  vesti?  Corr.Egli  è  un  mistero.  Prin.  Narra. 
(La  banda  dentro  echeggia,  suonando  un  val¬ 
zer  che  apre  il  ballo.) 

Gior»  La  lesta,  la  saia  è  piena. 

Or  non  è  tempo  di  favellar. 

Presto  a  vestirvi.  Prin.  Il  suo  pensiero,  Seguiamo, 
a  3  Zitti  senza  indugiar.  ( entrano ) 

(Segue  la  banda.  Filtrano  molli  invitati  d'ambo  i  sessi 
in  belle,  svariale,  ed  eleganti  fogge  mascherati,  e  tulli 
con  maschere  alla  mano). 

Coro  Sia  lede  a  chi  gentil  ne  fa  godere 
Un’ora  di  diletto  in  queste  sale. 

Di  gioie  e  tempo,  di  follie,  piacere 
(La  musica  dentro  ripiglia  un  altro  motivo  ballabile  ma, 
assai  sotto  voce,  come  di  lontano.  11  coro  segue) 

Le  maschere  gioconde  cd  amorose 
Allegrano  le  danze  seduttrici, 


E  le  speranze  in  ogni  core  ascose 

Fanno  febei. 
La  fuggevole  allegria. 


Nella  reggia  del  piacer, 

L’incantevole  follia. 

Appresliainoci  a  goder, 

E  dui  calici  spumanti 
Fi ù  la  gioia  sorgerà. 

Son  fugaci  i  lieti  istanti 
Fella  nostra  prima  età- 

(S’internano  nella  sala,  sino  a  che  il  suono  cessa  iute- 
rumente). 

SCENA  SETTIMA 

Entrano  Susella,  Cosimo  e  Timoleone  in  diversi  abili 
mascherali.  Saudiana  li  segue  nello  stesso  modo. 
Le  maschere  di  Cos.  e  Tiuiol.  sono  caricale. 

C os.  Che  hello  salone. 

Tini»  Davvero,  in  questo  salone  è  profuso  il  gusto, 

Sus.  lasseremo  la  notte  in  allegria. 

Cos-  Che  belle  mosle  che  facimmo.  Fularriamo  dà  Ilo 
modielio  a  diverse  taverne.  Uh!  e  Ilo  prencepe  sposo? 
Ito  magna  e  dorme?  So  Irasute  co  uuje  e  po? 

Tim.  E  non  vedesle  che  si  fermarono  in  quella  sala  a 
dare  il  sacco  al  boulle — a  quest’ora  avrauno  mangialo 
tulli  i  pasliecelti. 

Sus.  Eccoli  che  tornano. 

SCENA  OTTAVA 

Delti.  Cieco  e  Cola  mascherati  da  pagliacci. 

Col.  Starnino  ccà. 

Cic.  Faciurrimmo  colpo  a  tutta  la  soavità. 

Tua.  Ecco  il  Segretario  del  Principe. 

SCENA  NONA. 

Giorgione  in  abito  di  società  e  detti. 

Giorg.  S.  E.  vi  prega  internarvi  nelle  sale  a  vostro 
bell’agio,  tanto  più  che  il  hallo  è  principialo.  Fra  poco 
poi  sarà  qui  a  riverirvi.  Ecco  ,  cominciano  le  altre 
danze  (via), 

(La  musica  dentro  comincia  una  galoppa,  ma  assai  sot¬ 
to  voce  e  di  lontano,  di  modo  che  si  possa  dire  la 
scena  seguente  senza  essere  frastornata). 

Tim.  Oh!  suono  eletlrizzantcl  adccso  siamo  in  muse  Unta 


ra  e  quindi  tulli  uguali,  perciò  bando  alle  elichcltc 
di  grado.  Andiamo, 

(La  musica  della  galoppa  sempre  pianissimo  ed  in  lontano). 

SCENA  DECIMA. 

Corrado  vestito  eleganlernenle  entrando  dalla  dritta 

dialogando. 

Prin.  Sla  bene  tutto  appresi! 

Corr.  Ma  quanto  o  pare  chiesi.... 

Prin.  Intendo— -la  consorte, 

Dcv’esser  quella — il  sia. 

Unir  la  scena  mia 
Dcggio  alla  tua;  l’orgoglio 
Di  lei  fiaccare  io  voglio! 

Corr.  11  sia.  Prin.  Petratti  celere 
Qui  poi  li  appellerò. 

(Corrado  entra  a  sinistra  Pulirò  a  dritta). 

SCENA  XT. 

Cosimo,  Suscita,  Timol.,  Sandrina,  c  Coro  dal  fondo. 
Sus.  Che  festa  brillantissima. 

Coro  Davver  ballo  incantato. 

Cos.  Uh!  quanto  agg’  io  zucalo! 

Tini.  Son  pesto,  rovinalo! 

Santi.  N'è  cosa  a  galoppa. 

SCENA  XIT. 

Gior gioite  dalla  dritta  annunziando  i  predetti. 

Gì  or.  Signori,  avanza  il  Principe. 

Cos.  Lo  prenccpe  addò  sta  ? 

SCENA  XIII. 

Si  presenta  il  Principe.  1  predetti  s1  inchinano 

rispettosamente. 

Prin.  Eccomi  a  voi  —  {^ingrazio 

(  Stringe  la  destra  a  tutti  in  segno  amichevole  c 
confidenziale.  ) 

Tanta  cordialità, 

Godo  di  tal  letizia 
Ingsen^delf  amistà. 

lutti  Evviva  I  Prin.  11  figlio  mio 
Yi  dcggio  presentar. 

SCENA  XIV. 

Entra  per  un  istante  a  sinistra,  c  presenta  Corrado,  Sor 
presa  dcgl£allri,  e  confusione  nel  ravvisarlo. 

Prin.  Eccolo,  c  questi. 
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S ws.  Tini.  C os.  ) 
Coro  Sancì.  ) 
Sus. 


Ali  !  !  ! 


Dio  1 


Egli  I  Corrado  ! 

V  a  m  a  t 


Cor.  (Freddamente  si  avvicina.)  Si. 

Sus.  (Assai  avvilita.)  Oli!  mio  terrore  estremo! 
Cos.  Cheslo  che  bene  a  dì?  (stralunalo.) 

Tulli  (Rapidamente  e  sotto  voce  ciascuno  di  essi.) 
Sus.  Parlar  non  oso  oh,  duol  ! 

Figgo  gli  sguardi  al  suol.) 

Cos.  (Nè  peggio,  nè  pacchiano!  (a  Timoloone) 
Tim.  (Intenderlo  chi  puoi  !) 

Pria.  (Ali,  ah,  la  scena  è  comica, 

Qui  me  la  godo  io  sol  \) 

Coro  (Davvero  il  caso  è  strano! 

La  festa  è  volta  iu  duol!) 


SCENA  ULTIMA 


Cola  e  Cicco  dal  fondo,  ciascuno  bevendo  limonea.  Nel 
presentarsi  ravvisano  il  Principe  che  gli  ha  riconosciuti 
c  si  sorprendono.  Estremo  spavento  dei  due,  che  per 
la  inaspettata  sorpresa,  e  al  grido  (ilie  danno  lasciano 
cadere  i  bicchieri  con  le  limonce.  I!  Principe  assume 
un’aria  indifferente  e  giuliva.  1  predetti. 

C ic  e  Col.  a  2  Amice  nce  lassasleve? 

Cic  Ah!  Col.  Uh!  Princ.  Clic!  voi? 
eie!  e  Col.  (fra  loro)  Lio  prcncepc. 

Ah!  lo  patrone  nuoslo. 

L’affare  è  fallo  luoslo. 

Prin.  (con  giovialità)  Si  avanzino. 

Col.  Cic  a  2  (tra  loro)  Trasulo 
Songo  allo  inlaglialuro 
Arapc  Ilo  tanto 
E  jammoce  atterrà. 

Cos.  (che  nulla  ha  capito,  rompe  il  silenzio  c  s  pre¬ 
senta  al  principe). 

Questi  son  due  nudateci, 

Due  guappi  principoni... 

Princ.  (per  non  tradire  la  sua  indifferonza) 

Essi  son  due,  ma  ditelo,  con  semplicità  ridendo) 

Siete? 

riero  Cola  a  2  (forte  ed  avviliti)  Due  pezzentem. 

(Sollecitamente) 


Sus.  Tim.  a  2  Che  inai  d.t-ì? 


Tutti 


Ahi 


oG 

Vrin. 


Trine.  Erano 


Dicono 

Il  ver  questi  signori  .. 

Cos.  Ma  corame  mo$ 

Col.  Cic.  a  2  Già. 

Un  dì  miei  servitori. 

Tutti  Ali,  Cos.  Un  perro?  Tim.  Sus.  a  2.  Un  trucco  ? 
Cos.  Oh,  catterà.  Sand.  Cos.  a  2.  Yriogna, 

(11  Principe  entra  in  mezzo  ni  due,  o  prendendoli  en¬ 
trambi  per  l’orecchio,  li  trascina  avanti). 

Princ,  Buone  lane. 

Col.  Cic.  a  2.  (Sò  Cuoche  chcsle  minane.) 

Princ.  Trovarvi  alfìn  in  è  dalor 

Non  ho  dimenticato 
Che  voi  due  ladri  foste. 

Tutti  Due  ladri  Cor.  Mariuole. 

Cic.  Col.  a  2  Mine  tremolano  Ile  mole. 

Princ.  Uscite  immantieenli, 

10  perdervi  non  vi  vò. 

(I  due  escono  sollecitamente) 

Sus.  (Avanzandosi  verso  Corrado,  si  prostra  alle  sue 
ginocchia). 

Corrado,  al  piede!..  Corr. 

Sus.  Sono  pentita. 

Corr.  Or  vinsi. 

Sappi,  che  tutto  io  fìnsi 
L’orgoglio  ad  abbassar. 

Princ.  Così,  così,  abbracciatevi.. 

Sposi  Sus.  Tua  sposa. 

Sus.  Qual  da  un  sogno  ridestala, 

Che  di  gioia  fu  foriero 
Sono  troppo  avventurata, 

E  in  delirio  mente  e  cor. 

Tu  spargesti  alfìn  hi  roso 
Di  mia  vita  sul  sentiero, 

11  mio  core  al  tuo  rispose 
Co’  suoi  palpili  d  amor. 

Brine.  Coir.  Infonderà  letizia. 

Tuo.  Sand.  Irnen  nel  vostro  cor. 

Coa.  Gogna— sore— abbraccia  mnioce. 

Inni  e  Coro  Ila  trionfalo  amor. 

F  1  A  E. 


Ah,  sorgi. 


Corr.  Ah,  sì. 
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